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Francesco Salvolini e i manoscritti autografi di 
Jean Francois Champollion 

Nuovi elementi per una controversia ancora in sospeso 

Introduzione 

Nel marzo del 1842 Jeail Jncques Champollion-Pigeac piibblicò presso la tipo- 
grafia Firmin Diclot una Notice sin. les mnattr~scrit~ a iqraphes  clc Chmnpollion /e J ~ I I I I ~  
perdirs en l'année 1832, et r.etror~vEs e12 1840, nella quale accusava ufficialmente (fino 
ad allora le sue accuse erano state solo allusive) il faentino Francesco Salvolini di 
aver sottratto a Jean Prancois Cliampollion numerosi ma1ioscrit6i ducinte il 
periodo di malattia che porterà il "Decifratore" alla morte, awenuta il 4 marzo 
1832. 
Francesco Salvolini (1809-1838) nel 1827 frequentnva, presso l'università di 
Bologna, le lezioni del cardinale Giuseppe Gaspare Mezzohnri, il quale lo incli- 
rizzò alla conoscenza della lingua copta e del sanscrito. In questo stesso anno ini- 
ziò a comporre una traduzione in italiano di numerosi capitoli del Panthéon 
tietz di Champollion, tuttora inedita e conservata presso la Biblioteca Comunale 
di Faenz~i l .  

Si trasferì a Parigi verso la fine del mese di luglio del 1830 provenendo direttn- 
mente da Torino clove, dopo esser passato da Pisa ed aver incontrato Ippolito 
Rosellini ', visitò il Museo Egizio della citth sabauda e conobbe l'abate Costanzo 
Gazzera, segretario clell'Accaclemia delle Scienze della città piemontese, col 
quale Snlvolini avrà un intenso carteggio che si protrarrà fino alla metà dell'an- 
no 1 8 3 7 ~ .  
Fu, con tutta probabilità, lo stesso Mezzofanti che consigliò al faentino di appro- 
fondire la conoscenza della scrittiira geroglifica direttamente con Champollion 
nella cnpi tale francese. 
Salvolini quindi arrivò a Parigi in possesso delle conoscenze filologiche indi- 
spensabili per poter apprendere direttnmente dal maestro le sue piìi recenti sco- 
perte compiute durante il viaggio in ~ g i t t o ~ .  
Salvolini, nel corso degli anni 1832-1837, pubblicò i voliimi D a ~ i i z c i p a l e s  
expressiott qrri s m n t  à la notation lies h t e s  srtv les inonunzents aè i'ancienne Egypte, d'a- 
pra~ I'it~scriptiott de Rosctte. Lettres 2 MM,: l'a666 Costanzo Gazzern (Preimiière, 1.832 e 
De~/xi?nze, 183 3); Cnn2pagne de Rhani.rès /e Grand (Sésostris) cont1.e les Schèta et 1errr.r 
alli& hlanflsc~it hiérntiqi[e égy,btien appaptennant à Mr. Sallier, 1835; Analysegrm- 
t~~aticale raisonnée d ~ '  difJ%ents textes anciens égyptiens" vol. 1 ,  1836 '; Padr~ction et 
annlyse gru~~trndticale des inscriptions sculptées srrr i'o6élisqt~e égyptien de Paris, ~trivie 
d'rdne »otice felrttive à In lectt~re des noms de Rois qui y sont tnentionrrés, 1837'. 
Francesco Salvolini morì a Parigi il 24 febbraio 1838 e due anni dopo i suoi 
manoscritti vennero mostrati a Charles Lenormant (1802-1859), amico e coin- 
pagno di Champollion nel viaggio in Egitto, da un incaricato degli eredi del 
faentino. 
Fra questi documenti Lenormant riconobbe subito numerosi manoscritti di 
Champollion che si credeva fossero andati perduti. 
La notizia scritta dal fratello Pigeac, di cui sopra, diede un colpo mortale alla 
repiltazione di colui che fu allievo per quasi due anni di J.F. Champollion '. 

L'arrioo di Francesco Salvdini a Pdrigi e le sue conarcenzefilologiche 

Già nel suo articolo del 1988 Micliel Dewnchter (vedi in& nota 2), rilevando.ln 
mancanza di un elenco preciso delle 'Carte Salvolini' consegnate da Figeac alla 
Biblioteca Nazionale di Parigi, ha anche fatto notare come questi dociimenti 
rimasero nelle mani dello stesso Figeac per un certo periodo di tempo prima di 



essere consegnati all'istituzioiie parigina. 
Trii le 'Carte Siilvolini' reqiiisite nel 1840, ililatti, risultaiio esservi aiiche dei 
documenti clie risalgono ad alcuni anni dopo: ad esempio una partecipazione al 
iiititrinioiiici di Zcic?, figlia cli Figeac, clie ebbe luogo il 17 novembre 1843 '. 
Lo scopo cli questo articolo vorrebbe essere quello di rimarcare alcune inesattez- 
ze contenute nella Nolice srfr le.! ttt~irtr/.rcr?/s di Figeac, di fornire nuovi dati che, se 
conferimiti, contribt~irebbero a porre sotto una nuova luce la carriera di studioso 
di Francesco Salvolini. 
Tili dati si possoiio clesuii~ere dal conteniito rlelle lettere che lo stesso Srilvolini 
Iia lasciato nel carteggio con l'abate Cortanzo Gazzera, dalle notizie pubblicate 
da alcrini suoi contemporanei, oppure dagli st~icliosi che, in nioclo pii1 o meno 
marginale, si sono occuliati del faeiitino. 
A pagina 4 della suli notizia Figenc afferma clie '<A l'iige cle vingt-deiix ans, il 
(Sltludini, n.d.t.) était veriii h Paris (en 1831).; iii realtà sappiamo clie il faenti- 
no arrivi) nella capitale francese nell'anno 1830 poiclié la prima lettera scritta a 
Gozzerri tla Parigi porta la data del lo agosto tli cluell'nnno'. 
Alle pagine 46-47 il francese riporta che Salvolini .si capable de joiier les r6les 
les plus opposés, tout Fraiigais i Pnris, rout Itnlien h Roine, pensioni16 par un 
souverain (il tu di Sarllpa,  ii.d.t.), mais s'engagennt secrètement au service d'un 
aiicre (il re di Pr~tncid, n.d.t.), en lui demanclant cles letrres de iiiitiiralisatioii. 
(Nella nota a piè di pagina Figeac aggiunge xon lit dans les registres cle In mai- 
rie clu x.e arrondissemenr cle Paris, que le 16 jniivier 1837, Salvolini (Frnncois 
Pellegriiio Joseph Gaspard), né h Paenza, Ètats romains, le 10 avril 1810, fait sa 
d6claration de demande de lettres de naturalisationu). 
Francesco Salvoliiii ebbe efFettivaniente del clanaro clal re di Sardegna Carlo 
Alberto, ma questi soldi furono adoperati esclusivamente per il pagamento della 
pu bblicazione Aitdlise grcfmtuaticnle raisorznée. 
Tale opera fu per questo motivo cledicata al re da. Francesco Salvolini; a questo 
proposito Costnnzo Gnzzera così scrive al giovane italiano iiella lettera del 1 2  
luglio 1834 li': 'dio parlato a lungo col Cav. Silluzzo l '  tutto propenso per lei, e 
quindi a stia istanza mi sono presentato dal Re per ringmziarlo da parte cli lei pel 
fiivore di aver accettato la dedica, ed assegnate le 12 mila lire per la sc;impa del- 
l'opera. I1 Re gradì moltissimo I'uffizio, e mi disse clie aveva dato ordine che le 
fossero pngiite subito 3 rnilii lite, e le altre lo sarebbero s~iccessivamerite ad ogni 
sua richiesta*. 
Dopo aver esaminato l'intero carteggio con l'abate piemoiitese si può iiioltre 
affermare clie Snlvolini non fu mai pensioiiato clal monarca saba~ido, iiiiclie se tal 
progetto fii ad un passo dall'essere attiiato. 
Piìi volte, infi~tti, nelle lettere tra i due italiani si accenna alla Direzione del 
Museo Egizio di Torino ed alla creazione di una Cattedra di Antichith Egiziane 
dii affidare al giovane frientiiio, ma è solo con In lettera del 9 gennaio 1837 che 
Gazzera confida a Salvolini: .Onde offrire a S.M. il mezzo di nssecondare il suo 
desiderio di dare a lei iin attestato della sua soddisfazioiie, e non intorbiclirla dal 
proseguire nel Invoro e stampa dell'opem intrapresa (2" e 3" volume mai pub- 
blicati dell'A?~~c~i~egrntrtf,iaticale rltisonrza?, n.d.t.) e d i  quelli altri I...] io ho pensa- 
to di suggerire nll'Eccell.nio Cav. Saluzzo che la M.S. potrebbe noiiiinarlii 
Professore Archeolocia &.& nella R. Universith, collo stipendio di lire 
3.000, da godersi, a decorrere dal giorno della nomina, ma colla conclizione 
cli'ella non verrebbe a risiedere a Torino, e ad incominciare la sciiola se non dopo 
wer terminati intieramente i lavori ai quali incombe. Questa proposizione venne 
gustata dal Cav. E da esso venne proposta alla M. S. la quale vi diede il suo pieno 
nssenso colla sola condizione ch'ella chiederebbe la naturalizzazion~ piemontese. 
Cib poi non toglierebbe per nullakli altri vantaggi clie le sono destinati poi ci02 
In Direzione del Museo Eeizio, la Croce del Merito etc., un posto neli'Accademiq . - 
clelle Scienze, etc.» ". 
Con tutta probabilith le lettere di nattirrilizzazione alle quali fa riferimento 
Figeac nella~oticeticerir les imnrrscrir~ sono le richieste che ~el l&rino Salvoliiii, fra- 
tello minore di Fwncesco, rivolge alle istituzioni parigine 1 3 .  



Nella lettera di Snlvolini del 24 febbraio 1837 (quincli di circa i i i i  mese socces- 
sive alla c1iit;i citata da Figcac) si legge %La tli lei (Gt~zzarzz, n.cl.t.) iiltiiiiii nii fece 
temere clie presto mi sarebbe forse proposta la nomina (rr /n+r«rr </i /IrztiLhit2 
Qizir, ii.d.t.): Iio pregato il Siiliiz~o e prego lei a tener, ir i  ciiso, sospeso il 
nioniento i11 cui io debba clir piil>blicamente clie son Fatto l'iemontese, e ciò a 
caiisa <li un imbroglio iii cui cliiesto stordito di niio fratello m'lia niesso.Voglio 
mertrrlo come sotto chir~irgo nell'iirmata francese: ne Iio speranze.. . Gli ho 
cliiesca 1:i i,iccoln nat~iraliziuione: mi domnndan e perclié ancor io noli la pren- 
do. La prenderò. risposi, piìi tardi. Intanto se mio fratello si colloca, io rimango 
libero affatto, e potrei Lire quello clie p i ì ~  ini piacer8. Venir n Torino a combina- 
re l'avvenire mio. Mri se intanto si sa a Parigi cli'io muterò definitivamente 
p e s e ,  che viiclo a fissarmi i n  Pieiiioiite, nddio tutte le speranze clie Iio pel fr;itel- 
lo. Non se ne padi diinqiie per 2 o 4 mesi, se è possibilem. 
Si pcrecisa che Prancesco Salvolini n;icque il 9 marzo 1809 l' e noti il 10 aprile 
1810 (la data di nascita che il fratello minore scrisse si11 foglio della domanda di 
natiinilizzazioiie), come afferma nel suo scritto Pigcnc. 
I1 fratello maggiore di Cliampollion accredita a Salvolini i nomi Fran~ois, 
Pellegriri, Josepli e Gaspird, così come riportato anclie in \Vbo io~s IVho in 
Eg~ptoIogy (che però tralascia Joseph): in realtà i nomi suddetti non apparteoeva- 
no >L Fri~iicesco Snlvolini se non il primo, Francois, che è il siio nome espresso in 
lingua francese. 
I tre restaiiti sono i nomi espressi sempre in lingua Francese del fratello minore 
di Srilvolini, Pellegrino (che aveva quasi siciiramente come secondo nome Giu- 

I5 seppe), e del suo fratello miiggiore Gaspate , 

Ernest Alfrecl Wallis Budge (1857-1934), nel suo An Ecyptian Hieroglyphic 
Dictinnny, vol. 1, 1920, alle pp. XXIII-XXIV, ribadendo qiianto affermato cla 
Pigeac nelln Noticesz~r fes >~zan~lsvits, riporta: «a  young Italian cnlled Salvolini [...l 
wlio carne tn Paris to scudy Egyptology in 1831 [...l Tliat a youiig man, 22 years 
of age, who Iiad only studied Egyptian fora  yeatn. 
Snlvolini, come gi8 segnalato, si trasferl a Parigi nella s,econcln metà del 1.830, e 
studiò con Champollion per un petindo di un anno e sei mesi circa; inoltre, come 
già ricordato, il faentino si era occupato di lingue orientali, di lingua coptn, e di 
scrittura egiziana per almeno tre anni prima di arrivare nella capitale francese. 
Egli, come si è visto, tipprese tali lingiie con il cardinale Mezzofanti i l  quale, 
oltre che essere stato insegnante di Ippolito Rosellini, venne definito poliglotta 
clii Cliainpollion in iiiia lettera iiidiritzacn al fratello Figeac, dopo che il 
"Decifratore" ebbe modo di conoscerlo a Bologna in occasione del suo primo 
viaggio in I~alia. 
Si ribadisce che fti quasi certamente lo stesso cardinale bolognese ad indirizzare 
Salvolini verso lo studio della scrittura geroglificn e verso le scoperte e le prib- 
blicazioni che ne aveva prodotto Cliampollion; grazie nll'alto prelato Salvolini 
por6 <li certo co~isiiltare direttamente i fascicoli che il francese stava producendo 
da alcuni anni per la sua opera Pa,zthéaa Égyl~tieen 16. 

Il P~rntbron Egizio, clatiito 1827 dallo stesso Salvnliiii nella prima delle cartelle con- 
tenenti i manoscritti, resta tuttora inedito: i fascicoli tradotti in italiano ammon- 
tano ii circa i dile terzi del totale clie compone I'opetn tlello studioso francese. 
Nella lettein del 4 maggio 1835 Salvolini scrive a Gazzera u in quando venni a 
Parigi non sapevo nepptir il materiale, eppur rivevo già sporcate la metà de' muri 
delle case dove avwo abitato a Bologna e in Romagna a forza di que' maledetti 
segni, e cib per tre anni. Non avevo imparato nulla, ma ero arrivato a capire la 
&&m Egizia: ciò mi bastò per potermi mettere a seguire de gres pces». 
Q~iesto clocumeiito offre la conferma clie lo studente faentino si era faniiliarizza- 
t0 con ia scrittiirti geroglifica per almeno tre anni prima di giungere a Parigi, 
diversumente da quanto asserito dal Wallis Budge. 
Richarcl Lepsius (1810-1884), che conobbe Francesco Salvolini a Parigi durante 

sua permanenza nella capitale francese negli anni 1833-1836 l', ne offre un'ul- 
teriore festimonianza. 
Nel 1835 l'egittologo tedesco presentò un rapporto all'Accademia delle Scienze 



di Berlino sulla piibblicazione di Salvolini Analire grafn?naticafe valront14e, che 
sarebbe uscita da Iì a poco. 
In un rapporto successivo, indirizzato sempre a Berlino, Lepsius scrive: *Une cir- 
consnnce toiit spécialement favorable pour moi fut la rencontre, trss t&, de Francois 
Salvolini, jeuiie Iiomme talentueux et érudit, qui, depuis dix années, sous la di- 

I8 rection de Chanipollion en personne, s'cccupe exclusivement d'hieroglyphes* . 
Alt'inizio del 1834 I'egittologo olandese Conrade Leemans (1809-1893), allievo 
di Jacob C. Reuvens (1793-1835) e futuro direttore del Museo di Leiden, conob- 
be l'italiano in occiisione della visita che qiiest'ultimo fece all'istituzione olan- 
dese; risale a qiiel periodo I'ainicizia che porterà Leemans a dedicare una sua pub- 
blicazione a Iiriincesco Salvolini ". 
Evaristo Breccia (1876-1967), nel suo contributo Cowaclo Locìnans e Ippoliro 
Rosellit2i in Srm~rli in nìeìnoria rli Ippolito Rusellini »elpui?no centenario della nzorte (4 
gitigno 1843), vol. 1, Pisn, Lisclii, 1949, p. 43, fornisce un nuovo indizio sulle 
effettive capacità scientifiche dimostrate dal giovane fuentino: u Il Leemnns che 
era stato amicissimo del Salvolini, che ne ammirava in sommo grado l'acuta 
intelligenza e la vasta dottrina, i'attitudine filologica, la profonda conoscenza del 
copto e la siciira capacità d'interpretazione dei geroglifici P. 

Francesco Salvolini allievo di Jean Frdn@ Cba~npol l ion  

La seconda lettera in ordine cronologico che Salvolini indirizza a Gazzera da 
Parigi è datata 6 settembre 1830, cioè poco più di un mese dopo il suo arrivo 
nella capitale francese. 
Salvolini così descrive J.P, Chumpollion: «Si, in Champollion ho trovato un 
uomo molto piìi somigliante al ritratto di lei fattomi, di quello fattomi da 
Rosellini (n Pirn, n.d.t.), e ne sono assai contento. Ho anche potiito da 
Cliampollion intendete assai meglio quatiti e quali aumenti abbia ricevuto la 
scienza dopo il viaggio d'Egitto, e come oggidì molto più poco di ignoto riman- 
gt~ ne' geroglifici di quelli che i l  Sig.r Rosellini mi facesse credere nllorcli6 lo 
misi alla prova colla iscrizione di Rosetta di cui non seppe rendermi ragione se 
non in tanto quanto che gih tutto il mondo sapeva dopo il W'". Dico meglio 
e meglio assai, perch6 qiiest'ultimo Signor Prof.e, di cui le parlo, quando ero in 
Pisa quasi nulla mi seppe dire, perché aveva abbandonato Champollion prima 
che avesse cominciato a scartabellare e stiidiare i portafogli: d'altronde poi, risov- 
venendomi ciò che n'udii, egli non sa ripetere che quello che in poche ore di con- 
versazione con questo maestro s'impara~. 
La lettera citata dimostra quanto Salvolini avesse dimestichezza con l'opera di 
Champollion già prima di arrivare n Parigi, e quanto rimanesse deluso delle 
impressioni che sii di essa, e sulle recenti scoperte effettiiate in Egitto in com- 
pagnia del dotto francese, gli diede Ippolito Rosellini 'I. 
Sempre nella lettera clel 6 settembre 1830, Salvolini pone a conoscenza Gazzera 
dell'iiitenzioiie di Chnmpollion di pubblicare, oltre alla Gratnmcltica Egiziana ed 
al Dizionario Gerogl$ico, anche «una completissima traduzione, ed analisi gram- 
maticale della Iscrizione m.; e più oltre il faentino prosegue: <ie 
Cliampollion? Se mai gli cadesse in capo di dar lezioni, come mi diceva pochi di 
fa, teme d'avere f~iori di qualche curioso alrri scolari oltre di me>>. 
Q~iesta affermazione risiilta importante se si considera che, dopo nemmeno due 
mesi di permanenza a Parigi, Salvolini viene accettato come allievo da 
Chanipollionz2. 
Dalla lettera successiva che Salvolini indirizza a Gazzera, datata 4 novembre 1830, 
(in risposta alla richiesta espressa dali'abate piemontese in data 24 settembre 1830 
riguardo le nuove scoperte fatte da Champollion in Egitto) si può notare come il 
rapporto tra Champollion e Salvolini si sia ulteriormente approfondito. 
Infatti il faentino scrive: u Siilla religione pare si siano ottenuti dei documenti 
curiosi, e che possono essere fonte di curiosi paragoni: infine si è potuto forma- 
re un vero corpo della teologia Egizia [...l per il che già tengo presso di me de' 
portafogli (di Chnmnpollion, n.d.t.) da spogliare». 



Si iioter3 che sono passati solo quattro mesi dall'arrivo rli S;ilvoliiii iit.lla c;ipit;i- 
le francese, ed i l  faentino afferma clie tiene gih (pre.1~111 cli s6 alconi docuniciiti di 
Champollion da consultare. 
D'altronde anclie Figenc nella Notice s~dr Irs »~~atltt.rc~its, a p. 5 afferma: Mqiie lui, 
Salvoliiii, étnit la seiile personne h qui ce cabinet eut été oiivert, et tous les 
jours >>. 

Nonostante el'inouie facilité cle mon frère a communicluer ses écrits et ses pen- 
s6en 23, appare qiianto meno un poco azzardato pensnre che Chainpollioii potcs- 
se privarsi di alcuni siioi importanti documenti per Iascitirli [presso] un stiideti- 
te di Faenza che soltanto pochi mesi prima aveva lasciato l'Italia. h presiiriiibile 
ipotizzare che Snlvolini abbia saputo guadagnarsi la fiduciii clel niiiestro grazie 
soprattiitto ai propri meriti, nonostante avesse la raccoiiiiincIn;rione clci suoi pih 
accesi sostenitori: Rosellini e Gazzera. 
La lettera del 12 gennaio 1832 (clie verri citritii anclie piìi oltre) viene scritta da 
Salvolini poco dopo iiiia crisi della malattia di Champollion. 
Con essa il faentino informa l'abate toriiiese che « I  miei studi geroglifici a 
dispetto di tiitte le disgrazie che ho avute nell'assenzn, poi nelle malattie del 
gwn maestro, marciano sempre d'assai buon piede, grazie specidmente all'asso- 
luto dominio ch'io tengo non che clel manoscritto della grammatica (egiziana di 
Chat/zjo//iov, n.d.t.), ma di tutto il gabinetto Champollionicon. 
Che a Fnincesco Salvolini fosse consentito di frequentare la casa dello studioso 
francese anche negli ultimi giorni di vita di Champollion lo confermerebbe la 
missiva datata 11 ottobre 1832, nella quale il giovane italiano confida a Gazzera 
« I  miei studi geroglifici [...l vanno sostenendosi, perché fortunatamente da 
Cliampollion avevo gih avuta, prima di morire, abbondante messe di materiali, 
e cl'iiisegnamenti n. 
Le lettere sopra citiite testiiiioniano che il rapporto fra Snlvolini e Cliampollion 
non fu semplicemente cli pura conoscenza personale, ma, di contro, portano a 
pelisiire che tra i due studiosi si fosse insta~iriita una reciprocii fidiicia. 
Cliampollion avrh di certo valutato le reali possibilitii scientifiche e filologiclie 
clie il faentino portò con se dall'Italia, ritenendolo presurnibilmente cnpace di 
affrontare le ternntiche inerenti i snoi stiidi solla scrittura geroglifica. 
Una conferma di qiianto Champollion si fidasse delle conoscenze scientifiche di 
Salvolini la fornisce nella sila biognfia Hermine ~ a r t l e b e n ~ ' ,  clie a p. 583, scri- 
ve: nil (Chailtpollion nel dice~~zbre del 1831, n.d.t.) reprenait les documents ras- 
semblés en Egypte afin de les mettre en ordre prets B etre utilisés [...l Salvolini 
qui se tenait désormais toute la jouroée auprès de Iiii eut ainsi de nouveanx aper- 
~ t ~ s d e  ces dernières dispnsitions aussi bien que de I'euvre dans son ensemble. 
De plus, les dossiee égyptiens de Champollion contenaient de nomhreuses 
remarqiies philologiques qui allaient bien au-delh cle toiit ce qui avait été impri- 
mé. Et cliaque feuille, cliaque fiche passait par les mains de Salvolini ! ». 

Quanto riportato cla Figeac 25 sembra portare alla medesima conclusione: u Après 
la ptemière atteinte porte a sa vie dans le mois de cl6cembre 1831, mon frère 
s'occupn de mettre en ordre les maniiscrits de sa Gramrnaire égyptieiiiie. Il avait 
fait une seconcle mise au nec de la plus grande portion de cet ouvrage. Il com- 
plétn cette seconde copie avec les feoilles de la première, et reniit le inanuscrit 
entre mes mains. Je le déposais clans un lieu inabordables aux Iiomiiies et aux 
Cvéncments ordiiiaires de lavie ; le ceste du  manuscrit de la preniière copie resta 
dans le cabinet de mon frère, et en disparu. Il a ét6 retrouvé cliez Salvoliniu. 

Bnno della lettera rlel 12 gennaio 
1832 inviam da Siilvolini nli'abare 
torinese Cnstanro Gazzera, dove In 
infurma 'li possedere i l  manoscrit- 
to della ~nnimriticii egicinnn e di 
tutto il ~abiiicrtn Clinnilmllionico. 
cPw#"iikasrriie iIII16iblnini <MI'r(rr(rr(rI~ii 
iI.l/tlTr~2id; Twim, Ambitri.r lG27Y.162M11. 



. , " Iniziantlo la sopracitata lettera del 12 gennaio 1832 Francesco Salvolini scrive: 
q< Fin cia quasi rin mese mi pervenne il cortesissimo di lei foglio al quale avrei 

. clato molto primi riscnntro. se pi ì~ motivi non me ne nveswm dist<irto. Pn i 
.' quali accuserò sopra tutto quello della malattia clell'ottimo nostro Cliampollion, 

che, son già circa @ giorni, venne assalito da un violento FOUP de sane, che mi 
fece per qiialche ora stare in gran pena della di lui vita. Figuri se con tal pensie- 
ci, e con tanta inquieti~dioe quanrii il pericolo di ona persona, non che cara per 
me, ma preziosa, poteva cagionnrmi, mi rimaneva animo da scrivere agli nniici. 
Volevo dunque attendere finché potessi darle la buoiia notizia dell'intero rista- 
bilimento clellri salute di lui, quanclo, son giii quattro giorni, mi si ebbe a rin- 
novare la piaga nel cuore, ritrovandolo in quasi peggior staro clie all'epoca tlellii 

/p,.* ..2=,xt @<!/.,h 
prima molattin, perché assalito allo stomaco da un ascesso di gotta, che per quasi 
dite giorni interi non Iia permesso che il medico gli si discosti dal letto. Oggi - . - 

Cindirino aucogcato della Lercera però si trovava a star molto meglio, e non si può sperare clie bene: onde in pro- 
de' 12 1832 sPdim da fitto di questo frattempo ...*. 
Salvulini all'nhte Gazrem n Torino. 

Ouesto manoscritto documenta cosa successe nel neriodo intercorso tra il mese 
L 

di dicembre 1831 e quello di gennaio 1832, e conferma come il giovane allievo 
frequentasse la casa cli Cliampollion anclie durante gli ultimi mesi di vitti del 
maestro; esso permette, cluindi, di stabilire clie il rapporto fra i due studiosi 
rimase molto stretto nonostante In malattia del dotto francese. 
Lo scrivente desidera, a qiiesto piinto, far notare come Salvolini aspetti che la 
salute dello Cliampollion si ristabilisca interamente prima di scrivere a Costanzo 
Gazzera, e come questa missiva sia la medesima nella quale il faentino afferma 
~i'nssoluto dominio ch'io tengo non che del manoscritto clella grammatica mn 
di tutto il gabinetto Cliarnpollionico». 
Poiclié Figeac nel siin scritto, come ricordato in precedenza, specifica clie fu solo 
dopo la crisi del dicembre I831 che siio fratello si occupò di riordinare i mano- 
scritti della Grni~z~)z~~ire Zgypientte, è presumibile affermare clie alcuni dei docu- 
menti che dovevano comporre quest'opera di Cliampollion passarono nelle matii 
di Salvolini col consenso del suo maestro. 
I1 pessimo sttito di salute di J.F. Chnmpollion costrinse Figeac a trascorrere i 
primi dile mesi del 1832 presso lo casa del fratello minore2', che ebbe quindi 
modo di sapere in modo diretto, o se assente perclié con~unicatogli dai parenti, 
quali visite ricevette il Decifratore, comprese di certo quelle dell'allievo italiano. 
Allo scrivente nppue percib lecito ipotizzare clie Figeac, come successo più volte 
nel corso clegli ultimi tredici mesi (sicuramente dal 4 novembre 1830), anche in 
questo periodo abbia dov~iro accettare, suo malgraclo, di fare da testimone al pas- 
saggio di  alcuni documenti dalle mani di Champollion a quelle di Francesco 
Salvolini. 
Come lecito appare dubitare che Figeac sia rimasto complernmenre all'osciiro di 
come, a partire diil novembre 1830, Salvolini poté ncceclere al gabinetto dei 
manoscritti di Cliampollion, dntn Iii confidenza tra i due fratelli francesi e dato 
quanto Figenc afferma a piiginn G della Notice sicv les tt~ctnwcrits: « j'avais vu d'nssez 
près moti frère travailler, et nriitre ses ouvrages, je puis dire plirnse i plirase; assez 
écoiité sa parole, assez fidèlement reciieilli, et discuté quelquefois ses idées». 
Dalle lettere indirizznte al Segretario deli'Accademia delle Scienze di Torino 
risulta piìt volte manifestata la grande stima che il faentino prova per il suo 
maestro e, diversamente da qiianto lasci intendere Figmc nel suo scritto, 
Salvolini desidera che i manoscritti componenti la Grnmmidire Egyptienfle di 
Champollion vengano pubblicati. 
Nella lettera del 16 novemhre 1831 il giovane italiano scrive: ~posclomani S'R- 

prirà il Collegio di Francia, e Champollion vi comincerà una dertagliata esposi- 
zione della sua grammatica geroglifica, che nello stesso tempo si attenderà ad 
imprimere ssolutamente [...l h tnnta la soddisfazione clie provo in vedendo 
finalmente far pubblici questi tesori della Scienznn. 
Lo stesso desiderio è espresso anche nella missiva del 12 gennaio 1832, già ricor- 



data p i ì~  sopra: N Amerei vedere Finalmente pubblicata qiiesta grammatica, perché 
sad impossibile altrimenti piibbliair spiegzizioni della piìi piccola iscrizione Egizia, 
mentre a provare il senso di una sola riga non basterebbero molti fogli di stampa a.. 
In data 18 mnrLo 1832, quindi pochi giorni dolm la morte di Champullioii, I'i- 
t:iliano confida all'abate piemontese: ~Chnmpollion-Figenc crecle suo dovere 
inverso il fratello: quello cli rivedere li 14 o l 5  volumi di notizie compilate in 
Egitto, e di 1200 disegni clie le accompagnano, ed infine cli far tutto pubblico 
assienie alli1 gnimmitica già pubblic;~. Così si iivrà i l  foiiclamcnto della 1ingu;t e 
de' ricchi materiali per far qualirnc~iie scelta di lavoro intorno all'Egitto. A me 
l';ire clie miglior pensiero di questo non si possa avere.. 
Nella lettern clel 10 Iiiglio 1832 Salvoliniysprime il Gazzeni il timore clie i 
inanoscritti clel suo maestro restiiio inediti: *Ma intanto qunnto io temo mai per 
la publ>licnziotie delle cose di Champollion! Tocca alla Ciimera a dare i mezzi per 
cib, e se a1 tempo in cui qiiest'affare si avrh da discutere, qualciino sorge a 61r con- 
tro percli6 si cliano i mezzi, clii difenclei*, fra tutti quegli intriganti che si chia- 
niano deputati, il Cliampnllion nostro? ». 

Esaminaticlo le lettere successive che compongono il carteggio Salvolini-Gazzera 
si possono scorgere altri riferimenti relativi al progressivo allungarsi dei tempi 
per la pubblicazione della Grat~itìtaire Egyptienne, con la quale, afferma il faenti- 
no, si potr3 dimostrare l'esattezza delle dottrine di Champollion. 
Dallo scritto di Figenc si int~iisce che Salvolini, nel corso delle visite effettuate 
al fratello minore, abbia approfittato della malattia del dotto francese per appro- 
priarsi dei suoi documenti sema averne il consenso. 
A proposito della lista dei maiioscritti di Cliam ollion rec~iperati nel 1840 e 
pubblicnti da Figeac nella No& ler 7,~an,ueviisjR, e confrontandola con la cor- 
rislxttiva n~iinei:azione sotto la quale sono orti conservati alla Biblioteca 
Nazinnrile di Parigi, si può disporre del numero di fogli dei quali Salvolini si 
sarebbe impossessato durante la malattia clel suo maestro. 
Si riportatio iii cliiestn sede solo tre esempi: 

N. 10 BR~UILLON DE LA GRAMMAIRE BGYP'I.IENNB - CI.IAPITRES 3,4,6,7, 
RAPPOICIS DnS NOMS, NOMS DE NOMBRE, ADJECTII:, PIlONOMS, VnRBB-ADSTRAIT, 
CONJUGAISON[= ms. NAF 20344, fol. 1-239; 20321, fol. 3521; 
N. 12 MATERIAUX POUR LE DICTIONNAIRB DBS HIBAOGLYPHES i =  ms. NAF 
20350); 
N. 36 BROUIILON DE LA GRAMMAIRE COPTE [= ms. NAF 20356, foi. 2-13, 135- 
303; CF. 20450, fol. 871. 

Si 1>recisn che nel stio lavoro il Dewachter ha confrontato un totale di 40 corri- 
spondenze tra la lista di Figeac e la corrispettiva numerazione dei manoscritti 
della Biblioteca Parigina. 
Allo scrivente risulta difficile capire in clie inodo Snlvolini abbia potiito appro- 
priarsi in breve tempo di un volume così cospicuo di docunienti senza clie nes- 
suno della famiglia di Champollion se ne fosse potuto accorgete o ne avesse 
avvertito la maiicziiiza, specialmente consiclernndo come Figeac giudicwa il gio- 
vane itiiliano: «Figenc inettait bien son frère en garde contre cc jeune ttudiant 
iiaviguant sous des cotiletirs qui n'étaient pus les sieniies et si Iiabile à Ratter rlii'il 
était traiti en membre de la famille»". 
La lettera del 18 marzo 1832 conferma che Salvolini, pet lo meno ancora in qiie- 
sto periodo, coiitinua ad avere rapporti personali con il fratello maggiore di J.F. 
Champollion: «Mi giunse ieri l'altro la carissima sua (di Gazzera) di ieri clie 
non tardai n com~inicare allo Cliampollion-Figeac, ed nlla vedova desolatissima 
dell'immortale nostro amico. Ambidue mi incaricarono di ringraziarla [...l 
Chnmpollion (Figear) poi m'aggiunse cli'egli si stimerX ben felice d'essere i'ere- 
ditiero delle amicizie di siio fratello a Torinon. 



Grazie allo studio delle lettere componenti il carteggio tra Francesco Salvolini e 
Costanzo Gazzera lo scrivente ha inteso dimostriite come il faentino, al suo arri- 
vo a Parigi nel 1830, gihpossecleva quelle basi filolugiche che gli tivrebbern per- 
messo di studiate ecl approfondire le recenti scoperte compiute in Egitto dalla 
Spedizione Franco-Toscana guidata da Jean Fransois Champollion e da Ippolito 
Rosellini. 
Subito dopo il suo arrivo nella capitale francese il giovane italiano, fornito delle 
raccoiiiandazioni dell'abate torinese e del professore pisann, divenne allievo del 
"Decifratore", del quale seppe conqiiistarsi la fiducia. 
Cliampollion ripagò questa fiducin offrendo al faentino la possibilità di poter 
consultare i suoi manoscritti, frutto di tutta una vita dedicata nlln studio 
clell'Aiitico Egitto; questa possibiliti non venne meno neppure durante gli ulti- 
mi mesi di vita del maestro. 
Le frasi «per il che già tengo presso di me de' portafogli da spogliare » e Gasso- 
luto dominio di tutto il gabinetto Champollionico » scritte da Salvolini nelle let- 
tere del 4 novembre 1830 e del 12 gennaio 1832 inducono l'autore ad ipotizza- 
re una possibile collaborazione scientifica tra i due studiosi. 
Collaborazione che iivrebbe molto probabilmente portato Salvolini ad avere una 
parte attiva nelle pubblicazioni che Cliampollion, se non fosse deceduto prema- 
turamente, avrebbe intrapreso negli anni seguenti. 
Con tutta probabilità Figeac era al corrente del rapporto di fiducia reciproca tra 
l'italiano e J.E Champollion e nltrettanto probabilmente lo stesso Figeac era 
conscio che i documenti mancanti dal gabinetto del fratello minore dovevano 
essere nelle mani dell'allievo venuto dall'Italia. 
A pag. 4 della Notice rur les t~~ant~sc*its Figeac scrive: ad'affligeants soupcons se 
melaient i mes plus secrètes pensée, et, par l'effet d'une irrésistible persuasion, 
ils se transformnient en une accusotioo directe e t  incessante contre un des hom- 
rnes les plus redevables aux bont6s de mon frète. Il se nommait Salvolini». 
Queste accuse obbligarono Salvolini a difendersi dimostrando In stia competen- 
za filologica nelle pubblicazioni che da lì a poco i l  faentino cominciò a produrre 
e che lo impegnarono in modo incessante fino al 1837. 
Il motivo per il qiiale Salvolini non rese i manoscritti non è lo scopo di questo 
lavoro, ma forse, anche a questo proposito, nclla lettera del 18  marzo 1832 scris- 
se: #Sarebbe ancora affrettarsi a dare delle analisi gramn~aticali cli qualche testo 
I...] cercherò poco a poco di trovare qualcosa di cui sia possibile render ragione 
con quell'esattezza matematica, dove non esiste la quale non sarò mai per met- 
tere il mio nome, trattandosi specialmente delle cose di Champollion, che anco- 
ra per lungo tempo sarà un oggetto della sfera clei gelosi e. 

Tutto questo non ub scagionare Salvolini dal fatto che, nonostante le richieste 8 .  verbali di Figeac. , e di quelle pubbliche di Silvestre de Sacy nella seduta 
solenne tenuta all'Académie des inscriptions et belles-letcres nell'agosto del 
1833, egli non abbia rimesso i manoscritti del maestro in suo possesso nelle 
mani degli eredi. 
In questa sede si è cercato di approfondire alcune questioni ancora in sospeso che 
pendono su Francesco Salvolini e sui suoi primi anni parigini, oltre che sulle 
'Carte Salvolini' conservate presso la Biblioteca Nazionale di Parigi. 
Questi documenti e le lettere del carteggio Salvolini-Gazzera, se studiati in 
modo p i ì ~  approfondito, potranno meglio chiarire i rapporti conflittiiali esisten- 
ti tra gli studiosi degli anni successivi alla morte di J. E Champollion. 
Lo scrivente non è a conoscenza di ulteriori documenti che possano attestare le 
tesi sopraesposte, e si propone in futuro uno studio approfondito clei manoscrit- 
ti di Champollion-Figeac, vista la mancanza di una piibblicazione in tal senso. 
Nonostnnte i numerosi contributi pubblicati sulla carriera scientifica di Ippolito 
Rossellini, non poche delle lettere componenti il suo carteggio rimangono ine- 
dite, mentre di altre (vedi il cospicuo carteggio Rosellini-Ungarelli) rimane solo 



una pubblicazione incompleta. 
Torino fii di certo una tappa imporrante per i l  giovane italiano, e con gli studiosi 
dell'Accademia delle Scienze clella città sabauda egli ebbe dei rapporti epistola- 
ci, ma le ricerche compiute presso archivi e biblioteche su altri documenti auto- 
grafi di Francesco Snlvolini non hanno dato fino ad ora esiti positivi, e nemme- 
no ha avuto un  riscontro soddisfacente lo studio dei manoscritti degli studiosi 
con i quali il faentino aveva una corrispondenza epistolare. 
Il Caro Salmli t~i ,  come ricorda Miche1 Dewachter a conclusione del suo articolo, 
clovrebbc essere analizzato da altri punti eli vista, per meglio valutare i reali valo- 
ri in caiiipo, presciiiclendo dalle prese d i  posizione espresse finora cln chi se ne è 
occ11~'at". ' 

1 ,  Si iioterà infatti come nelle più recenti biografie su J.i? Champollion "ancora si 
possa affermare: r O n  nvait doiic clérobé cle précieux documents de Champollion 
daiis son propre cnbinet. Les soupcons se porthrent imniédiarement stir Fran~ois  
Salvolini, car lui seul avait p u  accécler s u  cnbinet d u  maitre, pendant sa derniè- 
re maladie, e t  c'ktait précisément à ce moment qu'avait disparu le fameux 
mémoire lu devant 1'Institut en  1822%. 

FLAVIO MERLETTI 

NOTE 

( l )  Cfr. F. MERLVITI, A ptvpo~ifo del Panfhan Egizio I ~ C U I I ~ O  i I I I O I I I I I I I ~ ~ ~ ~ ,  Botogtra 1827-1829, 
nmanosrrittu di Fi~ancesm Snlvolini, egittologo fnenritro, in aMonfrediana. Bollettino della 
Biblioteca Comunale di Faenzan, n. 35/36 (2001-2002), pl1. 49-54. 

(2) Iplx~lito Rosellini fornirà Salvolini di una lettera cli raccomandazione per J .E  
Cliainliolli<in indirizzata al fratello miiygiore Figeac: cfr. M. DEWACEITRR, Le Paradoxe 
des ePa[~ier Salv01itti.v (le /a Bibliothéqne Naliotiale (hISS NAF 20450-20454) e! lu qne- 
stio>r r lrr  r,irrt~~sn.irs aes fi2res Cha~~tpo~iiot~, in nRewe d'Egyptologie~, 39 (1988). pp. 
215-227, nota 4. 

(3) Per il carteggio Salvolini-Gazzera, rimasto finora quasi del rutto inedito. cfr. E 
MERI.E~I ,  Ligittolognjaentino Fra~~cerco Salvotilini e I'Aaaden~ia delle Scienze di Erino, in 
~Stiidi Piemontesim, vol. XXXI, &C. 1, giugno 2003, pp. 137-143. Presso la 
Biblioteca dell'Accnclemia delle Scienze di Torino, s.v., C. l S O ,  Carteggi Gazzera, cls- 
se riiiicii, miizzo 584, n. 16188-16527, si conservano le 47 lettere che Francesco 
Salvoliiti indirizzò a Costanzo Gaziera cla Parigi: la prima è datata lo agosto 1830, 
l'ultima in ordine cronologico è datata 30 giugno 1837 (esistono altre tre lettere con 
datazioiie incomplcta o non datate, ma per il loro contenuto si possono situare tra le 
due dare citate). Le 33 lettere che Gazzera inviò a Salvolini sono consetvate presso la 
Biblioteca Comunale di Faenza, ms. 65 A XIV; esse fucono scritte rra il 9 agosto 1830 
ed il 3 luglio 1837. Per le tre lettere fino acl om pubblicate tra quelle conservate nella 
Biblioteca Comunale di Faenza, cfr. A. CASANI, Tre leffe~z dett'aba~e Corfanw Gazzera 
a Prannrm Salvolini, in eManfrediana. Bolletriiio della Biblioteca Comunale di Faenzan, 
n. 22 (1987), pp. 8-18. 

(4) Per la Soedizione franco-toscana del 1828-1829 in Eeitro vedi anclie G. GAB~IEL~. . . 
Ippolito Kose~titmi e il rtio Giornale L/& ~pe&z iona~oter ia  Toscana i91 Egitto negli ann; 
1828-1829, Milano, Hoepli, 1925; tist.niinstatica Pisa, ETS, 1994. 

(5) L'opera in origine avrebbe dovuto essere composta da tre voltimi, ma solamente il 
primo è stato pubblicato. 

(6) Per la bibliografia di I>miicesco Salvolini e per i suoi manoscritti rimnsti inediti, cfr. 
A. CASSANI. hlateriali per r~na hibliografìa di Franmm Salvolini, in *Manfrediana. 
Bollettino della Biblioteca Comunale di Faenzan, n. 24 (1990), pp. 26-43; J. K ~ L ,  
Jean Franjois Chat~~pollion. R@erfoire de lihliographie anatyftqt~e 1806-1989, in 
ciMémoires de I'Académie des inscriptions et belles-letttesn, nouvelle série, t. X, Paris 
1989, A1q>endice I, pp. 212-215. 

(7) Per iin'accrirata clisnmina del ritrovamento dei manoscritti di Clian~~ollion tra le carte 
di Salvolini, cfr. M. DEWAC:ITCE~, Le P~rdoxe ,  cit. 

(8) Cfr. M. DriWACki'CBR, Ls Pavudoxe, cit., p. 225, nota 44. 
(9) Cfr. E MnnLEni, L'egi~tologufnentino, cit., p. 142 nota 20. Francesco Salvolini iniziando 

questa lettera scrive: n10 le (a Gazzera) romisi mie novelle quando sarei arrivuto a 
Parigi. Hccomivi già da qualche giorno [...f era il secondo giorno della rivoluzione quan- 
do io urtivai ». H. HAR'JUBEN nella sua biogtatia, Jean-Fmph Chat~~polIio~~. Sa vieetron 



nulriJre 1790-1832, Paris, Pygmnlion. 1985. a p. 546, afferma clie S~ilvoliiii nei giorni 
seglienti il 29 luglio 1830 arrivi, a Parigi con alcune lettere di Gazzera, di Peymn, di 
Mrr~ofanti e di Rosellini, clie poi rimise dircrmmente nelle mani di J. P. Cliampollion. 
M.Dswv~c:li~m~t, I*. I'rrr~~</nx.e, cir., p. 2 15 e ilora 4, conferma che Salvnlini arriva a Parigi 
nel 18.50 con iina nicc~~mandiiaione inclirizzdta a Figeac da Ippoliro Rosellini, e datata 
Pisa 12171830. Tale lettera ì. nell'Arcliivio familiare di Vif, vol. 35, fol. 20. 

(10) Qui e oltre le s~itt»linesture del testo sono rese come nel testo originale, Iii cui tra- 
scrizioiie + rilxirtiaii per colliizione clirerta. 

(I l )  <:esare Salirrzo di Moiiesiglio (1778-18519, precettore dei Duclii d i  Savoia e di 
C;ciiov;i , figli del re Girlo Allierto. Noli ho rruvaro fiiio n ~ l  ori1 le lettere clie Snlvolini 
sl~eclì a Salirczo, mciitrc le 22 clie qiiesr'ultirno inclirizzb al kieiitino sono ccinserwte 
presso li1 Bibliotecii C:i~iniiiiiile di Piienza (ins. 65 A XIV): Iii primi1 2 diitutn 8 Iiiglio 
1831, I'iiltiniii fii slieditn clii Cesare Saliizzi~ i l  I luglio 1817. 

(12) Per la siiccessione alli1 dircziuiie del Mtuseo Egizio di Torino per qiiegli niiiii, cfr. A. 
UON(;IOANNI-R. GI~A%~. I ,  i i i r i ~ o .  l:E#i1/11 e I'Orietitc fid storia e le#ge1111~, Tiiriiit>, 
I.'Aiigolo bFaiizoni, 1994, p11, 29-55. 

(1.3) I'cllegrinr~ Salvt~liiii gih diil 28 luglio 1835 (vedi letreni iiieditii conservntii iillii 
Bihliotec;~ clell'Accadeinia delle Scienze di  Torino) si trasferì a Parigi per stiidinte medi- 
cina dove rimase, climornntlo con il fixtello maggiore, fino al 1837, anni] in cui Insciì~ la 
Prancia p r  tnsferini a Roma ecl arruolarsi nei carabinieri come sotro cliiriirgo. 

(14) Cfr. M.L. Biaunniau, \Vbn ecn.~ IVho i11 Epyl>tolnfl, third edit., Londun, Tlie Egypt - ~ -~ 

exploratiun sociery, 1995, p. 371 s.v. 
(15) Per itiformazioni tiiìi clettarrliate rimardanti i famidiari di Francesco Snlvoliiii. cfr. A. . ~. ., - 

CASIANI, ~ U I I  cnIcnIo ~l ' i<Iin~~~i  e (li prtsieris: Fra~tcescn S~ImIii>ii r l'Origine de' Lntiiii, in 
-Manfredianu. Bollettia~ clellii Biblioteca bmuna le  di Faeaenia*, n. 23 (1989), pp. 11- 
32; E MERLCITI, I't~l~~curn S111wIii1i: 1/11 egittoIogo /aer>ti?to d i ~ t ~ e ~ t t i ~ z ~ t o .  in ~Bolletrino 
Societiì di studi storici fiicritini*, n. I ,  ottobre 2001, pp. 20-27; Il)lihZ, l.'e.qittu/igu~~e~~- 
/in» Pturtce.rcn Snlrmli~ti, in aSti~di Romagnolin, di prossima piibbliciizione. 

(16) Cfr. F, M~IIII.E.I"~I, A pro/~osito rlel Panthcn~i, cit,, pp. 49-50. 
(1  7) I'cr il ciirteggio Silvi~liiii-Lepsius (clic Io scrivente non Iia ancorn pi~tiito consultnre), cfr. 

A. BEi>nsciii, Snggio s111In vitn, .rttrdi e</ »/leve rli F,uitcesro SrtLuu/i~ti cn111e sa~~scvitistn, in -Atti 
del R. Istit~ito Velieto di Scieiize, Lettere ed Arti., VI serie, t. VI, 1888, pp. 1480-1 504. 

( 18) Cfr. D. WILI)IINC;, Lep,ri//s. Le Disci/tle I~t.rpire, i11 Nhoivcs 6E"g1ptn. Ho1t11t1n1:e (le /'Er/rope 
a Chr~r~~j~ol / io /~ ,  Strasboiirg, Li Niiee Bleue, 1990, pp. 204-205. 

(19) Cfr. C. LIIII~IANS, L e f t ~  LI M. PIVII~D~.I  S<~lt~olirti ~ t r r  les I \ ~ ~ O ~ ~ I I ~ ~ I ~ I I S  g,~llt ie/lr,  p o r t c ~ ~ ~ t  dei 

ldéget~cbs l<»y<~les, 11t11t.r le,! fii~/.rbes (!A~/t iq~/ i t ir  de 1-cicie, (16 l.ondrrs, et ~LE?IS qr~eiq~~es 
Cn/h,ctir~t~s P'~rficr~lii'r>~~ e11 A~rgletarir, Leide. 1838, Preface, pp. I-X. Per il ctirtcggio 
Salvolini-Leemans, cfr. W. P. L I ~ E ~ ~ A N S ,  L'i?M/~t~l~gt~e Co~r{rtIc Leet~tcr~ts e/ .sa coires/~on- 
&m. Leiden, Brill, 1973, pp. 32-33. 

(20) J. E. CIIAMPDLLION, Ptfiis /li/ jysf6111r biLivgIyl>hiq~~e r/er ~ I I I C ~ C I I S  Egiptirtts, »/I reche~rbes  SII^ 

les E / ~ I I I ~ ~ I I  Ita~t~iers rlu rr//r krit111r s<~crée. .s11r 1e11rs rliversu L D I I I ~ ~ I I ~ ~ ~ I I J I I I .  Pliris. Treiirtel ec 
Wiirrz. 1x24, 2 voll. 

(21) Sulle divergenze di ordine scientifico tra Prancesco Salvolini ed Ippolito Rosellini cfr. 
tra gli altri E MEUIPITI, Cq~iftolngo Ji~entino Fra~tccrcn SIIIWI~II~,  ci[., noni 23, nella quale 
vencono riuortate alciine considewzioiii cla varte di Salvolini tratte dal suo atrteaaio. 

(22) ~ r a ' i e  C& S~11tmIi11i acquistare da Figeac'per conto della Biblioteca ~ u i o n &  di 
Parigi si trovano gli npprinri delle lezioni che, a partire dal 1 0  maggio 1831, 
Cliampollion tenne al Collcgicr di Francia (del quale lo scrivcntc sta prcp~riliido uiio 
stiiciiti). Per le lezioni di Ciliiml>oiiion ai collegio di Francia, cfr. J. I.C<:LANT, 
Ch~~t>i~~lio ,r  et /e Co1Ii.q~ de l~r~ irce ,  in <<Riilletin de In Société Prancnise ~I'Egyptologien, 
ti.  95, 1982, li. 38; cfr. iiiiclie A. Fnrrna, Chat~~/iolliurt le strvnltt rllcbiJfii, Piiris, Fayarcl, 
2004, p. 7/10. 

(23) Cft J.J. C l ~ l A h l l J O ~ ~ l C ~ ~ - ~ l t ; o n ~ ,  N~f ice  Illi' lei ttrrr~//d.rc~it~, ci t., p. 4. 
(24) Cfr. I-I. HAri'~lieiiN,.]r~~~~-I'r~ii~(oi~s Chrrti~pollirtit, ci t. 
(25) Cfr. J.J. C ~ - ~ A M P O L I . I ~ ~ N - ~ I G ~ A C ,  Noticc rr~v /es 1im17r/s~-rits, cit., p. 16. 
(26) I1 foglio (lettera) nominato da Siilvoliiii non + conservato nella Biblioteca Comrinale 

<li Faeiizn: In letterii prccedeiite al mese di clicembrc 1831 (ilatn dell'iiivio <li tiile fo- 
glio) inclirizzata dn Gnzrern a Salvlilini è datata 24 settembre 1830, quella successi- 
va al 1 8  marzo 1832. 

(27) Cfr. H. HAKnBnDN, Jem- fra^ CbaitzpoIIin~~, cit., pp. 581ss. 
(28) Tale lista viene riprodnrta per intero da  M. DewvAc~~nlt, op. cir., pp. 219ss. 
(29) Cfr. H. ~ ~ A R T L E ~ E N , J ~ ~ I I - P > ' ~ I I ~ ~ O ~ I  Chntlzpoi/io?r>, cit., p. 583. 
(30) Cfr. J. J. CHAMWUION-PIGEAC, Notice SIIT les tt~airtuwits, cit., p. 5. 
(3 l) Cfr. J. J. CHAMI>OLLION-PIGBAC, Notice rnr les I I I ~ I I I M ~ ~ ~ S ,  cit., pp. 5-6. 
(32) Cfr. A. FAURE, Cbat~~pol l io~~ le rnvnnt, cit., p. 760. 



I 200 anni del Liceo Dipartimentale di Faenza 

È trascorso iii un generale sileiizio, senza alciina rievocazione, qiiasi trascurato dalla 
coinuiiità fhentina, il secondo centenario dell'avvio delle lezioni nel primo Liceo 
ii;ilx)leonico in Ronizigna. Eppure si tratta della piu importante c prestigiosa istitri- 
zioiie sco1;isticii ~Ielln cittk e del territorio fiientiiio clie h& formnto nel tempo grim 
parte clclle leve professionali e ciilturali della. socierh locale. Del resto già il primo/ 
criireiiario riscliiava l'oblio se In vigile e acuta penna dell'ill~istre storico e agiogrn- 
fo mons. Francesco Lanzoni non ne risvegliava la memoria con una breve nota sulle 
~mgine del settimanale loc;ilc «Il Piccolomi. In se viiito, alcuni docenti come Ancoriio k Messeri', Pietro Beltri~iii' e Bruno Neclitini , p i ì ~  tardi il preside Giliseppe 
Bertoni', Iianiio descritto l'inizio del Liceo dipartimentale faentino indicaii<lu le ciit- 
redre e il nome dei docenti e poco più. Come mai tanta reticenza e "viioto di memo- 
riii" sui primordi dell'isrrttzione pubblica moderna in Romagna? 
Gi;i acl appena iiiezzo secolo di distanza dall'eth napoleonica il primo preside del 
Regio Liceo "Evangelista Torricelli", Giovanni Gliinassi, coninientniirlo le lettere di 

( Dioriigi Strocclii ', palesava qualche titlibanza e incertezza nell'intlicare coli ],reci- 
sioiie l'inizio di quella prima esperienza educativa, che aveva mobilitato a suo tempo 
energie morali, risorse culturali e finanziarie, generando aspettative che si rivelaro- 
no poi velleitarie. 
Il  ritrovamento recente di,alcuni documenti (perizia dei Iociili, nomine dei docenti, 
provv~diriieiiro di sol>pressione per scarsa tiffluenzn di alunni, iilcuni noniiiiativi di 
;tlunni e gli iiiventiiri dei libri e degli arredi scientifici redatti alla chiiisiira defini- 
tiva iiel 1815), sparsi in vari archivi, permette ora d i  colmare alcune lacune e trac- 
ciarne un profilo pih articolato e meno nebuloso. 
Fiiio ali'arrivo delle armate francesi in Romngna nel 1796, I'istr~izione faentina 
iiveva beiieficiato del Collegio dei ~ e s u i t i ' ,  almeiio fino alla solipressioiie delln 
Coriipiignia stessa nel 1773, delle Scuole Pubbliche Comunali, di numerose sciiole 
private, ma sciprnttutro delle sciiole del Seminario Diocesano che accoglievano fino 
a 70-80 semiiiaristi e oltre 90  aliinni esterni provenienti da varie città della 

R Rniiiagiia e anche da fuori regione, come Iin documentato E Lanzoni . La fama e il 
prmtigio tli ~ilcuiii doceiiti attrassero iilunni come Vincenzo ~ o n t i ' ,  Dionigi 
Strticclii, Luigi Valerimi, Cesare Montalri e tanti altri che ebbero r ~ ~ o l i  di rilievo 
iiegli ;inni burrascosi della Repubblica Cisalpina, tlella Repubblica Italiana e clel 
Regno cI'Iralia. 
Furono proprio dite ex allievi del Seminario, Dionigi Strocclii e l'ex canonico Pietro 
Scvert>liiti, a laiiciare per priini l'idea ambiziosa di istituire i i i  citth uii Liceo ptib- 
blico utile per tuttli la gioventii del iieonato Dipartimento del L ~ n ~ o n e ,  aventc coiiie 
capoIuogo Faenzn. N e  suggerirono pure le fonti d i  finanziamento: i fondi destiiinti 
alle scuole pubbliche, le somme destinate dalla Comunità al Collegio dei Nobili di 
Ravenna e d i  Roma per il l~erfrzionamenro degli studi di pochi eletti faentini, e con 
siiigolare preveggenza indicarono fin dal novembre 1797 sopmttutto le rendite del 
Seniiiiario. Infatti, solo il 30 luglio 1798 il Seminario Diocesaiio fu soppresso e 
incluso tra i Beni della Reptibblica Cisalpina, dopo aver sperimentato il nuovo regi- 
me repiibblicano per più di un anno (erezione dell'albero della l i k ~ t à  nel cortile, 
giuramento d i  fedeltà al nuovo regime dei professori, lezioni siilla nuova 
Costit~izione, pnrtecilmzione degli iilunni al Circolo Costitozion~ile e ad alcune feste 
patriottiche, ecc.). Ma questa priinu vaga proposta del periodo rivoluzionario "gia- 
c»liin«"non andh in porto, sia per le lentezze burocraticlie nel repcriinento delle 
risorse finanziarie sia per il rapido trasferimento del capoluogo dipartimentale a 
Forlì (settembre 1798) e il successivo tracollo della Repubblica Cisalpina (maggio 
1799). Con il ritorno dei Francesi in Romagna, dopo la parentesi austro-russa, venne 
iiisecliato n Milano il governo della Repubblica Italiana, che tra il settembre e il 
iiovembre del 1802 comincih a mettere ordiiie nella caotica siruiizione iiazionale 

C. Mx~.rioi.i, /JinrrigiS~nx'iI,l,i (1762- 
1850). olio sii rela. 
lPi,,,,<"I<" Co",r<nol. di i"<#llo) 



Vassalto e la lirein di  Faetiis il 2 
felibniir, 1797 diipo In st-untitradei 
Pniitifici s l  Scnio. Si <lirtinserii iii 
qt~esto fi~cto i Iiegiot~ari Cisalpini 
socro gli orùini dcl prodc Gen. 
Giriseppe De La !-Ioz. Dn iin'anri- 
<il stanilia. 
(Colliziri,ie prioninl 

clell'istruzione varando alcuni decreti fondamentali clie ripartivano la pubblica 
istruzione in base iil territorio e all'ente finanziatore: nazioniile, dipartimentale e 
comunale. Allo Stato spettava il  finaiiziamento delle Universiti, delle Accademie di 
Belle Arti e di alcune Scuole speciali, i Dipartimenti dovevano finanziare i Licei, 
mentre $11 Comuni erano riservate le Scuole elementari e ginnasiali. Nel 
Dipartimento del Rubicone, caratterizzato da aiiticlie gelosie municipalistiche fra le 
cinque maggiori città (Rimini, Cesena, Forlì, Faenza e Ravenna) emerse anche 
durante il triennio giacobino per ottenere la sede ~Iell'Amminisrrazione 
Dipartimentale, Faenza poteva vantare la popolazione pii1 numerosa (26.550 abi- 
tanti secondo il censimento del 1811-12) e una tradizione culturale prestigiosa 
incarnata in quegli anni da due intellettuali influenti siil piano nazionale come 
Vincenzo Monti e Dionigi Strocclii. La ripartizione delle principali isritiizioni 
(Camera di Commercio, Tribunali, Amministrazione, ecc) fra le città romagnole 
tenne conto delle antiche divisioni e rivaliti, perciò a Paeiiza fu assegnata I'istitii- 
zione del Liceo Dipartimentale grazie all'intraprendenza della Municipalith nell'a- 
ver presentato fin dal 1802 un piano articolato" per I'istriizione pubblica elemeii- 
tare e ginnasiale clie potevacontare sulle risorse del Seminario e un buon numero di 
insegnanti e di discipline attivate, ma non va taciuto l'apporto influente e determi- 
nante di Dionigi Stroccliii2 nel perseguire il progetto accantonato con la sconfitta 
della Repubblica Cisalpina. 
Dopo l'approvazione del Consiglio Generale del Dipartimento nel marzo 1803 e la 
verifica delle risorse a disposizione della Municipalità faentina, quest'ultima è solle- 
citata ad indicare il locale più idoneo per insediarvi i l  Liceo. La scelta cade sull'ex 
Collegio dei Gesuiti 13, per ragioni sia di ordine pratico (minori spese nel riattamen- 
to dei locali, aule spaziose e sufficienti, collocazione centrale dell'edificio ma in un' 
area silenziosa) sia di ordine simbolico (aggregare nell'antico Studio dei Gesuiti la 
Biblioteca Comunale, la Piniicoteca e il l iceo) per tentare di creare il nuovo polo ciil- 
turale della ci td.  Questa ipotesi sembra awalorata sia dalla determinazione della 
Municipalid nel costituire ufficialmente la Biblioteca ~ u b b l i c a ' ~  contemporanea- 
mente all'awio del Liceo (1804) sia dalla Descrizintre della Città cli Faenza, fatta al 
p,'ncil>io di gingtzo 1805 da Francesco Ginnasi", in cui vengono indicati i pregi e 
meriti delle tre isrituzioni, sono inoltre elencate le principali opere d'arte della 
Galleria e sono specificare le cattedre liceali e i docenti che le ricoprono, insieme ad 
altre notizie di carattere storico culturale a mo' di breve giiicla turistica ante litteram. 
Ma l'avvio ufficiale delle lezioni del Liceo Dipartimentale del Rubicone era awenli- 
to il 2 gennaio 1804, in fretta e furia, con un semplice manifesto pubblico solleci- 



raro dal10 stesso preside Giovanni F,?gnolil\illa fine del 1803, nei locali prowiso- 
ri e abbastanza freddi del Seminario, per i ritardi intervenuti nel restnurt~ e ncll'al- 
lestimento clell'edificio prescelto dalla Municipalitii. Questa sistemazione precaria 
piirtroppo si protrasse per ben due anni scolastici, dovendo convivere a volte con 
altre situazioni di fortuna, e con arredi scolastici scarsi e inadeguati. 
Gli stridi liccali erano nrticolziti in corsi biennali, con insegnamenti comitni nel 
primo anno (storia, geografia, matematica, filosofia, principi di disegno e di belle 
arti) e insegnamenti differenziati aggiuntivi in base al percorso universitario pre- 
scelto (per l'indirizzo giiiridico: elemenri d i  scienze naturali e istituzioni civili; per 
il cnrst~ scicnrifico: storia naturnle, elementi di fisica e chimica, disegno). A questi 
insrgiiamenti, nei primi anni, si permetteva di aggiungere altri apprendimenti pro- 
fessionali come ostetricia e chirurgia, anatomia e fisiologia ecc, spesso in concorren- 
za con le scuole ginnasiali clie gi8 prevedevano discipline simili, poiclié fino alli1 
rilorinn del 18 11 tra Ginnasio e Liceo non esisteva un rapporto gerarchico di sub- 
ordinarione. L'anno scolastico si sviluppava cla novembre a Iliglio compreso, con 
Irzinni cluotidiane cliirante i giorni feriali, tranne il giovedì e i giorni delle vacanze i 
natalizie, di carnevale e pasquali. 
Iniziulmeiitc vciinero attivate a Fnenza sei cattedre: Unlane Lettere, Eloquenza Iati- 
na e italiana; Arialisi delle idee e Filosofia Morale; Geometria ed Algebra; Fisica spe- 
rimenciile e generale; Agraria ed Elementi di Storia naturale; Principi d i  Disegno. Il 
7 gennaio 1805 n clueste vennero aggiunti gli insegnamenti di Anatomia e di 
Ostetricia1', C di Diritto e di Istituzioni Civili'? Secondo la normativa vigente i 
docenti venivano scelti fra i candidati proposti dal Consiglio Dipartimentale in una di frequenin, 
duplice lista che comprendeva sia insegnanti faentini che di altre cittl. La cattedra condotta rilwiaro dal Reggente 

di Lettere ed Eloquenza fu assegnam a Dionigi Strocchi, che per vari impegni pub- delLicmdipartimcnta'e 'li 
allo stucleiite Marcucci Giuseppe 

blici clovette però affidare ad alconi supplenti locali2" tranne alcuni nnni della fase i, data 15 novemt,rc 1812. 
iniziale. Per la rinnncia del docente incaricato, Filosofia Morale e Analisi delle idee ~ C ~ l l e z i o ~ ~ p r i y n f n ~  



€11 affidata ;i<I iin insegnante faentino. già noto per vari incarichi di docenza nelle 
sciiole p~ibbliclie, I'cx gesuita e dottore in Filosofia Aldebrando ~lberghi" .  Al 
Ilrimario dell'Ospediile dottor Bernarclino Sacchi2' fu assegnato l'insegnamento 
della Fisica. mentre al faentino Giovanni Fagnoli fu attribuita la cattedra di 
Geometria e Algebra. Il. fiorentino Filippo Gallizioli2' fu nominato insegnante di 
Agmria e di Bletnenti cli Storia Natiirale. ma dopo "la luna di miele" iniziale, 
cominciò a lamentare la mancanza di un orto botanico, In carenza locale d i  opere 
bibliognficlic, la sciirsa afflrienza di alunni tanto che alla fine faceva lezione clove 
alloggiavii o si triitteneva p i ì ~  a lungo tiella citrà natale per curiire i propri studi. 
Infine alla clitteclra di Principi di Disegno venne cliiamato il noto incisore faeiitiiio 
Giiiselilx &tili2", che darà lustrn iillii Scuola Iien oltre gli angusti confiiii locali. 
Infarti, i nomi degli alunni che ricorrono piìi freqiientemente fra i premiati sono 
quelli della Scriol~i di Disegno, che ris~ilta essere anche c]~iella piìi freclueiitatn, con 
le lezioni svolte iielle ore seriili per favorire i giovani artisti-artigiani. 
La presenzii invece degli aliinni frequentanti le altre discipline è indicata nei docu- 
inenti in modo generico e saltuario, quasi volatilizzata, tranne qualche nominativo 
premiato o ritirato dagli studi. Questa lacuna, nonostante le benevoli attestazioni di 
una nutrita frequenza iille lezioni liceali secondo il noto cronista locale Saverio 
~ o m b a ' ~ ,  mi Iia insospettito e mi Iia permesso di scoprire finalmente, presso 
l'Archivio di Stato di Milano, il rapporto impietoso del Direttore Generale 
Giovanni Scolioli al Viceri. Eugenio sulle inutili spese per mantenere in vita il Liceo 
di Faenza "il qtinle dopo dieci anni dalla sua istituzione nulla Iia guadngnatn d'in- 
cremento e di lustro"26 e i professori se ne stanno "scoraggiati e inoperosi pel tenue : 
numero degli ~colnri"~'. Eppure le scuole ginnasiali faentine contavano ormai un 
centinaio di aliiniii inentre il Regio Liceo-convitto di Raveniin stentava a decollare 
raggiungendo appenii i 38 c o n ~ i r t o r i ~ ~ .  
La relazione rifficinle, basata su ripetute ispeziotii svolte nel 1812 e nel 1813 sia n 
Faenza che a Rtivenna rivela da una parte I'anlrigonismo e In rivaliti4 fra le due citti  
che si erano contese n suo tempo l'assegnazione dell'ambita istituzione scolastica, nxi 
evidenzia nello stesso tempo il nuovo orientamento governativo che tendeva orinai 
a privilegiare la iiuova istituzione dei ~icei-convitto2' (sorto dii poco tempo nella 
città dantesca), perclii n pagamento e con alunni piìi facilmente controllabili fin ciai 
primi corsi ginnnsiiili. D'altronde lo stessi mentore del Liceo faentino, Dionigi 
Strocclii, ormai assiirto a Vice prefetto del distretto faentino, aveva tentato di sven- 
tare la concorrenza mvennate chiedendo al governo fin dal 1810 il Convento di S. 
Caterina per istituire anche nella nostra città un Liceo-convitto per ospitare più 
comodamente gli wentiinli alunni romagnoli. 
Non va tacitito clie negli stessi anni, anche a Lugo, che era incluso nel Dipartimento 
del Reno, 8 istituito'un Liceo, ma soprattutto a Faenza fin dal 1805 P stato riaper- 
to il Scmin~irio  ioc ce sa no'" sia per gli alunni interni che per i convittori, come acca- 
deva prima dell'nrrivo dei Frtincesi iielle nostre terre. InL~tti, la convenienza econo- 

E/(n,in N R ~ I R I R ~  ~ f i  Bw~II IYI~I~~Is, VimF mica per le famiglie borgliesi che huiino figli da far studiare e i l  prestigio clie cir- 
,~lt,,/i,~ (1701-1824). D, iin.iiicisione coticla i docenti clel Seminario rispetto ad alcuni delle scuole ginnasiali pubbliche 
dcll'cpacn. saranno altri incitivi che contribuiranno a indebolire l'assetto dell'istruzione pubbli- 

ca faentina avente, secondo il modello napoleonico, il s ~ i o  perno foncltinienttile nel- 
I'istruzioiie superiore elitaria (ginnasilile-licenle) piuttosto che sii qiiella elemetitare 
e popolare, come avevano ricliiesro i riformatori deniocratici del trieiinio rivoluiio- 
nario. Infatti il regime nupoleonico, nonostante le ripetute proniesse iniziali, pose 
mano alla riforma organica delle Scuole elementari solo nel 1812~ ' ,  quando era 
ormai al tramonto il Regno Italicn, per le scuole di campagna si affidava invece alla 
buona volontà dei parroci, con la promessa di retribuirli per l'opera svolta di docen- 
ti dal giugno 1814, vanificando in tal modo i buoni propositi e lasciando nell'i- 
gnoranza metà della ppolazione ~ a e n t i n a ~ ~  e gran parte del sesso femminile3'. 
Nonostante la minaccia di cliiusiira, i l  Liceo faentino ormai in declino farà disegna- ' 
re al prof. Giuseppe Zn~ili i l  figurino della nuova divisa3" secondo le direttive del i 
Viceré d'Italia Eugenio Napoleone che imponevano a tutti  i professori di indossare i 

durante le lezioni per esaltarne In digoits, i l  decoro e il  rango. j 
Le vicende tur'boleiite del biennio 1814-15, con i repentini cambiamenti di gover- i 



r i i ,  Itisciar~iiio <~iiasi iiideiiiie il Liceo fiiio il clii;iiiilo il iiiiovo giiveriici poiitificio, diipo 
clLl;isi ~ i i i  ventcriiiio rieiitriito in possesso delle Roniagne, cliiiisc clefiiiitivaiiiente le 
porcc di  ~ i n ' i ~ t i t t i ~ i ~ i i e  e <l i  iin'esperienni clie portava iii i~lialclie iii(id« le stininiacc 
&ll;i sovversione laicista p~ii '  mitigate d;illc iiorme ciiricorilatiirie volute ferniaiiieii- 
tc da Niipnleiiiie. Il delegato iil~ostolico nioiis. Tilicrio 1'acc;i iiiiliosc I'iiiiniediata 
clii~isura dell'eclificio e <li redigere perì) copia scropolosa clcgli itiventari degli arre- 
'li ' 5 ,  delle raccolte librarie'" elegli strumenti scieiitifici " lascitindoli in liossesso 
clclla Monicipiilità Faentina. Quegli aridi elenclii d i  libri e di al~plirecclii scieiitifici 
rcst;ino oggi forse uno dei reperti piìi importanti per dipaiiare il groviglio intricatu 
e lacerante di iina niemoria troppo presto riniossa. 

GIUSEPPE DALMONTE 

E Giilniiii, Gimdit io  N#, /JO/~«II~ 
tllztr,r~, /<e (i; N~z/,o/; ( 1  767-  1 X l5 ), 
i n c i s i o ~ ~ c .  
l~.~,~/h~;e~,epr;~~rj~O 

Si riiigrazi;iiio per la dis~ioiiibilirA il prof. Stefano Drei, I'ing. Gian Luigi Marciicci e il 1 
liersonale rlcgli Arcliivi di Stato i l i  Fiieriin e Forlì. 

NOTE 

( I )  I Ke~j~~<>"n 1804. Il/>rii~io /icelJ n Faetzzn, Note sttjrichc. -11 Piccolo., n. 52, 25 dicembre 
1903. 

2 A. Miissirlci, A. CAIZI, Fnwiztr irellrl rlurid e irelli~,ie, Faenza 1909, 131). 280 e 295. 
(i) P. ~1l~i:I'iiANl, I /  Lieo d i  Faenztr, Faeii'a, Moiitanari, 1925, 111'. 3-5. 
(4) D. Niii>lANi, Nnliziel~er /tr rtorin </e/ Liceo (/i Iic~ejizrr, estr. da ~Valdilniiione~~, 1935, fase. 

l ,  pp. 1-5. 
(5) 11 Lictu "'lÒwice/li" tjel .lpt.iljli~ C C > I / ~ ~ I I I Y ~ O  della rrtn/ot~dc~ziot~e, Eaeniti, Lega, 1963, l'p. 16- 

17 .. . 
(6) D. %i-ico<:ci~ir, I.e~iere i.rlitc e i t j ~ ~ f i t c  (. . .} p~~bhlic'~te rlcc G .  Ghi~~urr i ,  Fiieii~a, Conti, 1868. 

Scrive inktti Ghiriassi a 1i.247 del vol.11, coinmeiitaiido uiia letrem <li Aurelio Bertola 
allc~ Strocclii "Dissi nella nota alla lettera LXXXVII, vol. I ,  clie il Liceo clel 
Diparrinieiito del Riibiconc si potesse essere aperto iii Paenza iiella primavera del 
1x07; iii;i kittc piii cliligeiiti ricerclie trovo clie secondo la legge del )/i settembre 1802 
cd il decren~ del 13 tiovcinbrc dell'aniio stesso sull'ordinamento dei licei e dei giniizi- 
si. si iiprì nell'aiirai scolastico 1803-04.. .". 

(7) D. BiiI:I'iiANl, l Gciriiti <I I:t/ejrztr, Paeiiza, 1942. 
Qiiaiiti fossero i Ciesuiti residenti a Paenza non lo conosciamo, madopo le leggi d'e- 
spulsioiie del 1767 riiolti padri spagnoli del Sud America rnivarono ospitali& nello 
Stcito della Cliicsa, i i i  particolare in Roinagila. Belcrani indico il numero di 80 gesui- 
ti ~ispitati a Paenzti, nieiitre E Larizoni riportando una memoria ationima ne iiidica 
acldirittura quasi 400, clie iii seguito si siireliliero sparsi nelle citti vicine e nei paesi 
della diocesi faentiiia svolgendo sia funzioni di maestri privati 11resso nobili famiglie 
sia funzioni religiose di predicatori e direttori di spirito. Sia il vescovo di Faenia 
(1787-1805) ~iioiis. Domenico Mancitiforce sia il docente di  Filosofia del Liceo faeii- 
tino, Aldebtand(i Albcrglii, appartenevano alla Compagiiiii di Gesti. 

(8) Cfr. IJI .rn/t/l>,arri«tre del Sejjji~zr~ri~t (li Fnelrzt~ i /  ~inrlin 30 ~tlg/io 1798, i11 P. LAWLONl, L'ettj 
r i ~ ~ / ~ n / e ~ ~ ~ ~ i c ~ z  cr Fnenza. Il perit~dn ririnlt~zioitccrin (1  796-1 800), a ciira di G. Dalmonte, 
Fcieiiza, Stehno Casanova editore, 2001. 

(9) E LAN'CINI, V ~ ~ I C ~ I I Z O  Mnrlti ?le/ Sei,,itnrin di Pnetiza ( 1  766-1 771 1, estr. da i<Valdilamo- 
iien. 1928, fasc. 11, pp.3-22. 

(10) Lettcra d i  I? Scveroli alla Municioalitù di Faeoza del 4 tiov. 1797 in cili si iiiinoncia 
clie I'aenia è stata scelta come capoluogo del Dipartimento clel Lamone e dovrh dotar- 
si di un Liceo adeguato al nuovo dipartimeiito. E. G~IANDI, Fc~ej~zu a' tetj~/~i delln rivo- 
I~~zio~refin~icefe (1 796-1801), Bologna, Zanichelli, 1906, p. 275. 

( I  l )  Prospetto degli Studi nella c i td  cli Faenza (1802) (Arcliivio di Stato di Faenia, Lettere 
rliverse, busta 11.51, 1802) 

Scuola di Leccere Scrivere ecl Aritnietica 
Anno 1" Grammatica della lingua italiana 

2 O  1j.lementi di Storia, Geografia, Sfera e Astronomia 
3' Elementi di Logica metafisica, e Filosofia niorale 
4" Elementi d i  Geometria piana e solida, e Trigonometria piaiia 
)/iD Sezioiii Coniche 



d i < '  Fisica Cliiniioi 
4" Elementi del Disegno d'ornato 
4O Elementi del Disegno di Figtim 
5 O  Ecoiii~niia Faniigliare e Agrimeiisvra 
5<' Lingiia latina e IJiiiiinità 
5 O  Algebra ilrtcrmiiiiitii erl incl. cc1 iiitrciilozioiie ~ill'iiiinlisi infinitesimale 
5' Fisica Maremiiticri 
5 O  Stii<lio clelle Statile aiiciclie 
ho Lingua greca d el~~luenza 
6" Giiis. Cc~stituzioniile 
6" Eleiiieiiti di Mecliciiia 
6" Elenieiiti di Aiintornia e C:liiriirgiii 
7" Iiistitiizioni Civili 

...................................................................................................... 
Prospetti~ de' Professori clie insegnaiin le snl~raclescritte materie 

Noiiii <Ic' Prnfessc~ri Maarie clie inselciiano 

............ Prere Ibnininsii T;iiiibiirini Leggere e scrivere e le prime quattro o~iernzioiii 
.......................... Luigi Otioli dell'Aritinetica 

Giusel>l'e h.ii~nteniiri ............. 
..................... Luici Baccarini 

............................. ~ i i i g i  Pasi Aritmetica 
... Giovanni Gii,vaniiardi Parroco rli Gcimatic?idella lingua italiana e gli Elementi del- 

S. Illsro rlelle Storiti 
.......... l>citair Alilcbrairlo Alberglii Geogriifin, Sfera armiliire c Astronomia 

.................. Citr. Ciiiic«nio Ladcrclii Geomccria piana e solida, Trigoiiomecria ]~iaiiii e 
Sezioni Coniclie 

................... Citt. Giovanni Eagnoli Algebra determinata ed iiideterm., e inrroduzio- 
ne a11'Aiialisi infinitesimele 

............... Dotror Bernardinit Siicclii Fisico-Cliimica e Fisico-Miitematica 
.................... 13cittor Antonio Laglii Elementi di Medicina 

...................... Dottor Anainio Ltipi Elementi <li Cliirurgia e Anatomia 
...................... Cirt. Mlirinii Liorsieri Logica Metafisica, e Filosofia Morale 
...................... Citr. Francesco Conti Gius Costituzionale 
..................... Avv. Filippo Bninctri Istitiizioni Civili 

Citt. Dionigio Stnlcclii Legislatore . El<icliieiuii e lingua grecii 
...................... Citt. Antonio Sirtori Liiigiiii Lntiiiii e Umanità 

..,...... ....... Citi. Giriseppe Fi>scliiiii : Agrimensurn ecl Economin Famiglicire 
...................... Citt. Giuseppe Zauli Disegno di Figura e Scudin delle Statue Anticlie 

........................... Citt. Gi. Ugolini Disegnn cli Ornato 

Kingra~io il sig. Remo Riigni~ini per la cortesia nel segnalarmi il documento rinve- 
niito iinclie ~>rcsso I'Arcliiviri tli Sratii di Milano. 

(12) Per riissiciirrire D. Strocclii, I'timico Gioviinni Paradisi da Milaiio scrive al letterntil 
fiientiiici: "Credo clie cluanclo il Consiglio dipartimentale abbia fatto le cose iii regolii. 
cioè gitism le istriizioni, non vi sarà alcutia difficoltà per parte del governo n confer- 
mare le o~ierarioni. Esso Iia per massima di  collocare le scuole nei luoglii più spupo- 
lati e di iin prarln piìi vicino alla campagna clie alla città, sin per soccorerli colle spese 
clie vi fiiiino gli scoliiri, siil pcr collocare qricsti in l i t i  sito di minore dissipnzione. 
Vedere clriiiiita rlliesto principio sia hvoreviile al vostro iiitento. Dal canto mio secon- 
dcrh le vostre rircamiindazioni; ma spero clie Iti cosi accadri senza clie ve ne sia biso- 
gno". D. S'r~occkii, Letluc cdite e i~~ed i tc  (. .. } /~~~bLlirate da G. Ghittassi, Faenza, Conti. 
1868, vol. 11, lettera XL, pp. 40-4 1. 

(13) Dopo In scrppressione della C o m w n i a  di Gesh nel 1773 per opera di  Clemente XIV, 
i beni fiirono devoluti i11 Seminario, clie in segriito permuth i lncnli del convento con 
quello degli Esposti, percih dal 1778 nell'ex Collegio dei Gesuiti si trasferirono i 
iiioiiiici Cistercensi fino iilla soppressione del 1798, doliu aver ceduto agli Esposti i 
locali presso S. Maria Veccliia. 

(14) Decreto del 26 settembre I804 clie recepisce l'atto del Consiglio Comunale del 1 
marzo 1804 sulla cessione al Comune di Fiienza della Libreria composta di 2 145 volu- 
mi del sacetclc~te Andreii Zaniioiii, nominacci Bibliotecario a v i a  con l'indeiinizio 
aiinrio di scodi romnni 180. 

(15) Biblioteca Cotiilinale [li Viienza, Ms. 105 I1 Q (Arcliivio Riglii). 
(16) Giovanni Fagnoli, nato a Faenzii nel 1774, dopo aver frequentato gli studi nel 

Seminiirio e nel Ginnasio cittadino, stuclib Matematica presso I'Universitr\ d i  
Bologna. Insegnante presso il Ginnasio Comunale di  Algebra, divenne membro del 
Coiisiglio Dipartinieiitale del Rubicone, Consigliere Conirinale e fu il primo 
Reggente o Preside del Liceo Dipartinientiile. Morì :ìa Bologna nel 1834, lasciando 
alcuni scritti tra cui iin l l z~ / ra te l~~~  C/& sriei~za cotrichr. 

(17) Per la prima vnlta coinparvero nelle aule le lavagne o "tavole nere", i maniiiili scoln- 



siici enino scarsi o malfaatti, pii1 tiirdi la Direzioiie Sc~>lasrica da Milano invierà elen- 
clii di miiniiali du adcictare, ma sixsso i testi eraiici i>iìi consoiii alle esiraize dei doceti- ., 
ti clie rlcgli iilunni. 

(18) Cattedra affidata a1 dottore fnrlivcse Domeiiico Ptirici~li, i r i  precedemi Dircttoi.e prcs- 
sri I'Uiiiversitii di Dolirgna. 

(19) Insegnamento affidato prinin nll'avvocani riivcniiate Gioveiiiii Sirnigni. siiccessiv;i- 
niente iill'nvvocnto tientino Filippr Briinetti. 

(20) Il prina, sirà il pr rnco <li S. Ilnrio Giovanni Giovannardi, docente nel Ginnasio 
Comiinule; il secondo sarà il parroccr Bernardo Montanari clie diventerà Biblinreciiri~i 
Comunale nel 181 1 in segiiito alla morte di Anclreii ;iiinnotii. 

(21) Di ;iiiiii 50. Docente di Filosofia, Geonierria e Mateinatica tielle Sciiole Cirn~iin;ili sia 
clur;int~ il yirvernir poncificiii sia cliiriiiire i l  governo repiibblic;iiio c iiristriacli. 

(22) Nanra Riissi nel 1771 si tr~isferi a h e ~ i z a  nel 1776. Dolin gli stiidi nelle scuole Incn- 
li si laurti r i  I'isa in medicina. marcniatica e filosofia. Nel 1794 sposa Anna Srrocchi, 
sorella di 1)ionigi. Nel 1797 viene iiniiiinatn mcclico primario clell'ospedale di Faenza. 
poi Consigliere Cnm~inalr. Oltir  la airterlra 'li Fisica nel Liceo, i n s e g i ~  iielle scuole 
ginn;isi;ili fisico-cliirnic;~ e fisica-niiiteniaricri, Colpito da pnnilisi nel 1814 si riririr 
d;ill'iiisegii;rnielitii c <1;111ii ~>rirti.ssiiinc. iiiorì iiel 1839. 

(23) Di aiiiii 27. 1)rrttiirc in Medicina, sticin orclinurin della celebre Accadeniia dei 
Georgnfili. Durante il srigyioriio faentino pubblica a Pireiize Ele~iiei~ti Bo/<~tiico - 
Agrmj, 1809-1 81 2 press~r 1ii svamlieria d i  Borgo Ognissanti, con accliiso Diziotrnrio 
l~"!diliclr. 

( i  e 1763 - 1822. Grciiicle arnico di Felice Giiini e del riminese Francesccr 
Ros;isliiira. Ciriiie Iiri scritni G. Golficri "noli eni iia gninde atriscii, noil aveva spicciira 
kiiirasia creiitiv:~ mii er;i appassiuiiato ed esperto cultore delle arti grnficlie con versi 
viicazioiie per insegnarle e tnisnietterne i principi iii giovani. Giani lo siipeva e fu lui 
ii consigliare gli Ammiiiisti.;it«ri civici faentini <li afticlargli la direzione <li una Sciiola 
pubblica". Cfr. n. Gol.t;ienr, h < r  artr c oi'tigiutlnln riei/n Iìne12z11 (/e/ /lrinrn Ott«ceiito, 
I'iienza, 1980. 

( 2 5 )  S. 'kIhrliA, 1,rtorirr Frrerrti~in ~hll ' /f ir~~o 1796 .si120 ulhnt~o 1833. Biblioteca Comiiiiale di 
Faeiiiii, Ms. 6 1 ,  

(26) Archivio ili Snitir 'li Milaiio. Sriidi P. M., busta 793. 
(27) Ivi. 
(28) Cfr. A. C ~ s ~ n l o .  f i r m  di Istr~fzinm t~cIl'etrì ~iapa/eoaica, in I "Gincohiiii" iieite kgdzio~~i ,  

a ciira di A. Viiriii. t .  111, Cmrii eclitore, pp.125-163. 
(29) Cf).. I!. I~I~,\MI~II.I . .A, L.'I.rt~~izio~re 1'11hh/ic<1 d~i/lcr lZe/~t~hi~licfl C;.rflI/~iii~~ (11 1?flg1111 ltutico, i11 

<<Qii;t<lcriii sroricin, t i .  23, VIII, 1973, pp. 401-526. 
(30)  F. L\Nzt)Nr, Il C Y I I / L I I I ~ ~ . ~ O  ~IcIIti ri'rpertrlrn del Sc11~ii1~8rio di Fne~tzn. Notizir storicbe (30 

111glio 1798 -?O a/~ri!e 1805, n11 I'iccolou, n. 16, 16 aprile 1905. 
(3 1) Istruzioiii per le Scuole Elementiiri del 15 febbraio 1812. Lo stesso Prefetto Prosconi 

richiama iii siiitesi le iiormc nella pnbhlicaeione a stampa Organizznzianedelln P/ibbli~n 
I~lr?~ziarrt  ci. il Di/~~r>?irtro~~t~r dc,I IR~~liico~ie. Forli, clallii stamperia clipnrtimeiita'le. 18 12, 
irivi;ita a tutti i Piidesd del 1)iportiiiieiito. Arcliivio cli Staar di Riivcniia sei. Paeiizn, 
Decreti e altre stiiiiipe, biistii 27, l11 12. 

(32) Nella c i td  di I'aeiiza fi~rono istitiiire fili dal 1800 le scuole elementari rionali clie con- 
taroiio fin oltre 200 aliinni. nelle cmipagne invece solo a Cassanigo, Gnnarclo e Reùa 
sono istituite scuole elenientnri rette cla sacerdoti ina frequeiitnte dii poclii alunni. 
Negli stessi anni soiio attive ir i  città unndeciriii di Scuole private coli qiiasi 250 alun- 
ni. 

(33) I.'istnizione femminile è quella piii rrascumrri in tiicto il Dipertiinentu, a Faenza perb 
è alxrta fiii diil 1805 nell'ex Convento di  S. Chian nrll'attuale via Ntiviglio la "Casa 
di educazitine femminile del Dipartimento del Rubicone" con 65 nluniie ripartite in 
tre classi. 

(34) "Art. 1. I Professriri di tiirti i Licei Dipartimentali porteranno sempre nell'esercizio 
delle loro funzioiii iinn toga di stnmigna iiere e sulla spalla dritta uii bàtolo (striscia o 
lista rli piinno distintivii del gradir) di scaniignu di colore violetto freyiato da iinii stri- 
scia d i  velluto nero. Art. 2.  Il Proweditorr (preside) di ciascun Liceo avri il bàtolo 
rosso coli lo stesso fregiamento in velhito bianco. Art. 3. I Professori ed il Prowe- 
ditore avranno un berrettino quaclrato sormontato da  una I L T ~ I ~  di seta del colore del 
loro liàtnlii" (Dato a Venezia, 21 ottobre 1811 ). 

(35) Trii gli arredi affidiiti alle ciire di Giuseppe Zaiili in data 7 rigosto 1815 compaioiin, 
oltre alle Iriviigne, candelieri, panche e sedili, alciine carte geografiche, uii gl«lio con 
sfeni arniillare. una nccolta di 158 stampe di  Giocondo Albertolli, due sigilli di otto- 
ne con lo stemma del Liceo di Faenza e la medaglia d'argento che portava al collo il 
Reggente durnnte le funzioni pubbliche. 

(36) Tra i 268 vnlrinii della Bibliorrcii liccale affidati al Bibliotecario Comunale Giovanni 
Giicci in data I l agosto 1815 so110 presenti molti manuali per lo stiiclio delle wrie 
cliscipliiie (mineralogia, geologia, cliimica, lingiia frtiticese, botriiiica, medicina, geo- 
ii~etrin, farmacia, giurisprucleiiza, disegiio e storia dell'arte), 54 tomi degli Alinoli 

Tfiitcar6 'li hotnnicn scritto da 
PilippoGallirioli nel 1809. driran- 
ce il  suo soggiorno faeiicino. mcn- 
tre iiisesiiava ncl Licm diparti- 
mccitnlc. 
(i:t,~,m.,, I~;~/"I/<X;< l.im~ C/<r.(,iu ' " f i n ~ ; ~ ~ / / ? ' J  



~f'A~rico/t~~>'n dell'agronomo regyinrio Filippo Re, 4 copie degli E/e>,re~lti Bofctniri 
Agvc~rj di E Gillizioli, niii snpnittritto la prima e In seconda edirione clella Vevsionc 
rlcII'l/i~ide di V. ìvIonci, I /  Giorno ili G. Pariiii, Dell'origit~e e r/ell'~iJj'icio r/e//u Lettevutr/m 
di U .  Foscolo. Fa seguito uii somniurio elenco di 357 voltimi, giiidicati rli scarso pre- 
gio sin per I'edirione clie per il contcnuro, ma in crii compaiono opere di Tito Livio 
( l 5  18), di Viryilip, Cicerone, Ciiuseppe Flwio, lloccaccio, Villani, Varchi, Gassendi, 
ecc. Sono segnalate infine come edizioni di pregio: le opere d i  T. TICISO in 12 tomi, Il 
Pustui: Fido di G. Guarini, e vnrie opere di Cicerone nell'edizinne aldina. 
I1 13 nyosto 1815 viene invece sottoscritto l'inventario dei libri del Convento 
dell'Osservanza che erano confliiiti nella Bibli«teca del Liceo e clie orn vengono atti- 
rlnti n C;. Gticci per l11 custwlia nella Bih1iorec;i Comunale. La raccolta è composta 4 13 
volumi, con ntimenise opere di Patristica, Teologia e Filosofia, e alcuni classici, in par- 
ticolare le Orazioni di Cicerone del l499, vari incunaboli (Nicolò de Lira, Valerio 
Massimti, Commeiitari rlel Padre Michele da Milatio, Cometiti di S. Tommaso, 
Somiiia di S. Anronino, Opere del 1)ur;mti) e alcuni manoscritti. 

(37) In  data 9.agc~stn 181 5 5 reclatto l'inventario delle macchine d i  Fisica clie sono custo- 
dite nella casa del dottor Uernarclino Sacclii. Gli str~inienti scientifici riguardano lo 
studio deli'elettricità. della meccanica, dell'idrostatica. dei gas, della pneumatica, del- 
l'astronomia. Sono inoltre inventariati vari strumenti per lo studio della cliirnica. una 
ruccolta cli minerali composta d i  462 pezzi e una collezione di  concliiglie 
clell'Adriatim. 



Echi della "Grande gilerra" nella Chiesa e nella 
Diocesi di Faenza 

LI Chiesa italìat~a e "l'int~tifc rt~agr" 

Lii ]->ririiri guemi riion~licile. !i~cilipiata nell'estate 1914. trovi) la chiesa cattolica sii 
~~osiizioni clcl turco riliovc rispetto ;il 1iass;iro. Non esistendo piìi da qrinlclie decen- 
nio 10 sr'ito ~ioiirificio e, non (~ssendo pii! cjliincli normale per la cliiesa parliire cli con- 
c1iiistc e pcrclirc di territori, la ~<isizione iifficiiile cli fronte al conflitto non poteva / 
che essere di neutralità. ciò ;i maggior fiigionc tenuto presente che diversi stati ave- 
viino corititiuato a mantenere relazioni diplomaticlie con il pontefice, diversamente 
'la quello che swva avvenendo in Italia. La Fine del potere temporale aveva aperto 
infritti, cnnie noto, la cosiclcletta "questione rtiniann" tra la Santa Sede e lo stato ita- 
li:ino e le relnzioni fra i due poteri residenti a Roma continuavano ad essere molto 
<Icliciice ' .  Ma proprio I'espetieiiza traumatica clella guerra offrirh pamdossalmeiite 
I'occrisione per superare, dal basso, quell'indiFferenzn, tradottasi spesso in ostilith, 
tra i l  inondo ~iittolico e il resto della società civile. Dopo la sofferta piirtecipaiione 
alle riecessitii e alle clifficolth dell'ltalia in guerra, cla parte di molti cattolici e anche 
di tanti c;ippellani niilitari, il dopoguerra vedrà infatti creare le premesse per il defi- 
nitivo ingresso dei cattolici nella vita politica che culminerà nella nascita del parti- 
to poliolare. La "conciliazione" pertanto, che a livello ufficiale doveva arrivare sol- 
tanto nel 1929, si ern già renlizzatu, una decinn di anni prima, nei campi di batta- 
glia cniiie incontro di posizioni ideologiche differenti, sul terreno comiinr di una 
reiiltìi clrioticliana di collrib«raiione, nia anclie purtroppo cli sofferenza e di dolore. La 
giicrra, cliitiqiic, conie Iianno sostenuto alcuni storici2, rappresenterh il punto tli 
urrivo di iinil "lungii iiiarci~i, iniziatu dai cattolici iiei primi anni del secolo", non 
potendo sottovalutare il fatto clie il combattere fianco a fianco abbia prodotto spes- 
so L'effetto di favorire uiia comunicazione ed una circolazione di idee clic inevitabil- 
mente hanno coinvolto il  senso della vita e quindi le differenti sensibilità religiose 
r le diverse forme di impegno. 
Quellri cattolica non è stata cli~nrlue una semplice neutralità, ma, seguendo i'inse- 
gtiamento del papas  una "iieiirralità attiva" n, meglio ancora, una "neiitralit;i con- 
~lizioniita", Formulii incliciitzi dal conte Dalla Torre, presidente della Giunta diretti- 
va dell'Azione cattolica nel gennaio 1915". Per tiitto il corso del conflitto molti gio- 
vani cattolici combattono come soldati al fronte e preti e laici, in ambito locale, si 
organizzano per assistere i militari e le loro famiglie. La guerra dunque & accettata 
dal mondo cattolico come iin severo compito da svolgere e se prima del 24 maggio 
1915, giorno dell'ingresso dell'ltalia nel conflitto, i cattolici sono nelitralisti, dopo 
compiranno <lisciplinatnmente il loro dovere, pur continuando n rispettare, in linea 
d i  principio, la condannii delln giierra, ripetuta piìi volte a livello ufficiale dal pon- 
tefice5 e riliatlita ed iin~plificata, i t i  sede locale, dai vari vescovi itnliani6. 
Lo scoppio delle ostilità ripropose dunclue, in tecinini ancor pih drammatici, quan- 
to gi8 eru iri pzirte eiiierso qualche anno primri, ti1 tempo della conquista dellaLibia, 
quando il crescente nazioniilismo, diffusa in tutto il Paese, contagia molti giovani 
cnttolici, sebbene 11 livello iifficiale la Gioventù Cattolica, espressione giovanile 
dell' Azione Cattolica, si fosse mantenuta sii posizioni equilibrate7. Sopratriirto dopo 
la rotta d i  Caporetto il movimento cattolico si sentirà infatti purticolnrmente coin- 
volto e, piir concinuanclo l'atteggiamento di fondo improntato al rispetto del valo- 
re impresciiidihile clellii pace, piìi volte fortemente riproposto dal Magistero piipa- 
le, aiinieiiteranno le prese cli posizione a favore di unli "guerra democratica", secon- 
do la celebre definizione del presidente ~ i l s o i i ~ .  
Se quindi, riassiimeiido, i cattolici furono dapprima favorevoli alla neixralifi, poi 
sosreiinero posizioni neutraliste, non per questo si tirarono indietro di fronte al 
dovere di combattere e, al tempo Stesso, per coloro che non erano direttamente 



inipegiiati al fronte, di aiutare in diversi inodi i ceriti e i molti prof~igbi che, sopnit- 
rutto dopo la rotta di Caporctt<i, furono costretti a lasciare le proprie abitazioni. 
Soltantri tenetido presente rlricsto viiricgiito contesto nel cluale si inscrive il nloiido 
cuttolico nel corso della "Grnnde giierci" è possibile leggere in filigrana gli inter- 
vetiti della Cliiesa nazionale e locitle -generalmente improntati alla ricerca di unii 
[xiw giusra - e I'opcriito <li  molti Inici e sacerdoti 'li fi.ontc alla sficln drammatica del 
conflitto. 

Nei primi (li luglio clel 1914, quiinclo giunge l'a notizia cieii'attentato di Sarajev0, la 
Diltcesi facntina, sotto la guida di mons. Vincenzo ~acclii', sta lentiimeiite ripren- 
dendosi dall;i clioc 1irovi)ciito dalle notizie, clie sono giunte soprattutto da nlcune 
zotie dellii cliocesi, di devastazione di alcune chiese diirante quel moto popolare di 
l'rotesta che è IUSSNO alla storia conie "settimana rossa" lo. Già il 2 luglio il vesco- 
vo scrive iiiia lerrern di aperra condanna dei recenti Fatti di giugno, in cui si sono 

- iiiinnta il presiile - "città e paesi in balia di orde sovvertitrici, le proprietà dei 
cittziclini iiiantirnesse, edifizi pubblici distriitti col fiioco, cliiese profanate sticclieg- 

!i l l giate ;trse . Una solenne fiiivzione espiatoriti verrh poi celebrata nella catteclrale (li 
Faeiiza la clonienica 26 luglio, con un grande concorso cli fedeli, ai quali venne anclie 
irn],iircit;i la beiiedizione apostolica che papa Pio X aveva concesso per l'occrisioneL2. 

diinclue in questo clima, in cui il bisogno piìi pressante e sentito è quello di "un 
ritorno alla fcdc e di iiiia educazione cristiana della famiglia"", che la notizia dello 
scoppio dellii "Graiale guerra" ctiglie la coniunir8 cristiana della cliocesi faenrina. 
Due sono soprattuttogli strumenti attraverso i quali il clero e i fedeli vengono tenu- 

blriiis. Viiirciiro Hacclii, veri-ovii <li 
Paciira dal I912 al 1924. ti informati sulla ~iosiziocie della Chiesa in ?lerito ai diversi i I problemi niizionali ed 

iriternnzioniili: iniiai~zitutto il «Bollettino Diocesnno,, , clie costit~iisce l'organo 
attraverso i l  quale giungono le informazioni ufficiali e la parola del Vescovo; in 
secondo 1iiogo il settiniaiiiilc diocesano aII ~iccolo»". Ilnttambi alzano subito le 
antenne in direzione di quanto sta iiccadendo sulla scena internazionale: in luglio 
esce un arricolo su .Il Piccolox dal titolo "Il secolo dell'adio", dove viene presentii- 
ta unii croniica clclln "trageclia di Sanijevo", soffermandosi in particolare sulla figiirii 
dell'nrciduca Francesco Ferdiiiando e.sulle "violente manifestnzioni antiserbe", con 
nt t i  di "vancliilismo" clie si sono regisrrati nei giorni precedenti. Manca quiilsiasi 
coninlento ni fatti"" Un mese dopo invece la linmeditoriale è già ben deftnitn, lacl- 
dove si commenta la clichinrazione di guerra alla Serbia e si aiispica clie "il conflit- 
to resti limitato alle due potenze att~inlniente belligeranti" l'. La settimana succes- 
siva viene riportato un ordine del giorno del consiglio comunale di Faenza con cui 
si prendeva posizitine a C~vore della neiitralità, posizione condivisa dallo stesso set- 
timanale diocesiino ed il nicse seguente, i n  un articolo dal titolo "h glierra", viene 
ribudita la posizione dei cattolici faentini, che si riassume nel motto "non parteg- 
giare né 1%' iinn nnzio~ic né per l'altra" IH. Sotto il profilo stilistico <<I1 Piccolon 
risente fortemente dell'improntii impressagli da mons. Francesco hnzoni ,  allora ret- 
tore del seminario diocesano e studioso di storia civile .ed ecclesiale italiana: preva- 
Ir una prosa semplice, aderente alle cose e filologicamente ben niitrita, con la pre- 
vnlenza di espressioni comuni e sempre rispettose dell'awersario l'. 
II «Bollettino Dioccsaoon interviene invece per la prima volta sulla clrammatica 
situiviione interriaiionrile nel mese di agosto, riportando I'esortnzione "ai cattolici di 
tiitto il mondo", che venne lanciata da papa Pio X pochi giorni prima di morire. Il 
testo; integralmente riportiitn, è poi seguito da un breve commento del vescovo 
Bacchi, il quiile, per I'occiisione, ordinb che in tutte le messe private fosse sostictii- 
ta alla colletta "acl repellendas tempestates" quella "p pace", invitando aitresl tutte 
le chiese della diocesi a recitare le litanie dei santi * '. Analoghe preoccupazioni ven- 
gono avvertite ovunque nel mondo ciittolico: nella vicina diocesi di Imola, per esem- 
pio, confinante con quella di Faenza, la scelta di campo è altrettanto netta ed in più 
occasioni il settimnnnlc diocesano (<Il Nuovo Diarion clovr8 piigare, per questo, il 
prezzo della censura, oltre ad essere oggetto di boicottaggio nella difisione, anche 



se ci~iii~iiicl~ic iion verr~iiiii~i iii;ii cessiitc le ~iiihl>lic;izi~iiii clir iiivecc ~~~~ntii i t icfi ir i i i~i  
rcgiilarnieiitc per rotro il periodo bellicii. C'? i i i i~i  evideiirc. sin rl;ill'iiiizio, Liri  dirit- 
to qii;isi di  prirnogeiiitiira in c;inipo carti~lico, I;i<lclove, aiiiic si legge iiel iiunier<i 
<le1 i ocrobre 1914, si legge clie <<Il 1)iaricin fii " L I I ~ I I  dei prinii ;i gettare il gridu di 
i.;icc~~lta per I:i neutralità concorde, arniiira e vigil;iiite, per la iirutralirà clie ì. I'o- 
rlierno siiiiboln della civilt:i clie si estolle s~ill'iiiiiiieiis~i disiistn) di iioiiiiiii e rli 
iitrzioi~i"'~. 
Nori iiiiiiic;iiio, ii vciii, seitilire restaiido in iina znna liniitrofii al territorio di~icesaiio 
Cicririno, alcune prese di ~i r~sixi~ine rlivcrse. conic quelle assunte da elcoiii ciittnlici 
ceseiititi, r~icciilti ;ittoriio ti1 gioriitile <,Azione,* e alla figura di  Eligin Cacciag~ierra e 
alla 1-eh- cleniiicl.;itic;i i:risti:iiiii. Iliia posizione, questa, clie sasi hitr;i pnipria, tra gli 
iiltri, d;i cloii I'riiiii~ i\I;izzol;iri e clic ;ililirodì> nella scelta iiirervenrisrii, ciiiitfiiria 

1 > 
r l~ i i i i c l i  ;iII;i lirica tiffickilc iissuiilii <l:il Magistero papale--. Analoga scelta venne 
c o i i i p i ~ i ~ ; ~ ,  ri.;i gli altri, clal fiieritiiiii Giuseppe Donati, f ig~ira  di piccti dellii L e p  <;ioselilie  ti ( L X X ~ - I ~ ~ I ) ,  
I)cmi~ci.;itic;i, iicllri cui ;ibit;iziiiiic era st:ir;i costictiil;i rlivirsi anni 1iriin;i In sciione giiirniilisrii carrolico, antif.iscist;i, 

rniirrti iii csiliri n I'nriyi. heiitiiirl di cjtiest,~ nssociazioiie clie clovettc ;iffronnire non ~iciclii problemi per I'av- 
versione clclle gerarcliir c:~triiliclic I'. Ili fr<inre allii scelra se intervenire o restare su 
posiiziorii iieutralistc, Domiti olitò 1x1 la prima, ritenendo clie "soltanto con I'inter- 
vencti I'ltrilia ~icitrà ccinipiere 1 ; ~  suii tini& tcrritciriale", Liiia ~iosizione, questa, clie 
noii gli iiiijiedirh eli riciiiioscerc il lx~lxi Ueiiedetto XV il dirictri d i  scliier;irsi a favo- 

7'1 
re clcll;i pace, esseiicli~ anzi qiicst~i I'iinico atteggianiento possibile per lui- . 
Se cluesta fu le piisizionc 'li importatiti f ig~ire del iiionclo cattolico rr~inagnolo, va 
c~~iiiiiiicl~ie osservato clie I;i stmgrande niaggicir;inza dei cattolici seguì fecleliiieiite le 
iiidicmioiii del M;igistcro: nei mesi clie precedettero I'interverito clell'ltalia nel con- 
Ilitrii, iiiciitre serpeggiava i i i i i i  violeiira oiidatii di aiiticlericalisnio, clie investì aiiclie 
1ii cirri cli Fiieiizil ", la Cliiesi ilnlianii ribadì cnii forza la ~ ~ 1 2 1  condiinn;i della guerra 
c 1;i scelta iicritralist;~. Doli« la "csiirtt~ione ai cattolici <li tritto il iiionclo", proiiuii- 
cint;i dii papa Dencdetco XV 1'8 setteiiibre 1914'" i1 S. Piidre aveva inviato iin 
decreto cori il qiiale fiin~iio iii~lette "liiibbliclie e solenni pregliiere i i i  rutto il niondo 
per otrwier clal Signore clii: cessi l'orribile tl;~gcllo della guerra e torni in Burcipa la 
l,.i . c c  . ." . Diversariiccitc cliil ~irccedente, clir era stato piibblicato diil ~Bollettiiin 
I)icices;iii<i di  l::ieiizan sciizu ;ilciiri coinrneiito, q ~ i e s t ~ i  decreto veiiiie presentato clal 
vzsctivo Bacclii, al clero e :li fedeli dell;i diocesi, con I'aggiuiita di  iinapregliiera nelln 
c ~ ~ i d e  veiiiv;i iinploi.at:i "con getiiici Iii cess;iziniie ~lell 'iniinane flagello" e si invoca- 
v;i 17iet:i per le "uinte riindri, angosciate per Iii sorte clei figli", per le "tante Famiglie, 
~irtiitic del loro capo" c pcr la "niiscni Eiiropa, su cui incombe tanta rcivina!"" . 
Le 1xnqiettive d i  iiii  coiitlitto clie aiiclie per l'Italia seinbrava ormai immineiite sug- 
gerì, tre niesi dopo, a::li ambienti ecclesiastici henrini l'idea d i  ricliiaiiiare i doveri 
clie i ministri rlel culto efiino teriiiti acl assolvere nel caso di una loro chiamata alle 
;irmi. Nori si trattava di Liiia rest all'evi<letiza o peggio ancora di Lina rinuncia iillti 
barttiglia in iinme della pace'" in:i soltaiito cli iina serie di opportune indicazioni, 
attraverso Ic qliali vcnivatio cliiariti i coiiipiti clie gli  ecclesiastici erano tenuti ad 
iiss»lvere in ctiso d i  guerra, ~irecisaiiclo iiiiinnzit~itto clie essi sarebbero stati prefrri- 
bilnicnte inipiegtati "nelle sczioni di  satiita, negli ospeduli cd ospedalecti clri 
c"ml'"" ' 9  

Nello stesso periodo il sertini;in;~le diocesaiici ribiiclì piìi volte la suci scelta neutrali- 
sta. riafkrniiita a viva voce in piìi di  uii'uccnsioiie: si esaltìi, inn;iiizitiitto, la figura 
del pontefice, "eloiiiiniiti>re iiiorale del mondo" '", si ricordò poi clie "è dovere di 
tiitti coiitribuire ;illa prep;u.azione necessaria per Fronteggiare I'osciiro domani", iiia 
si l w s e  al tempo stesso ;irto clie questa "non è la nostra guerra di conquista, ma  ... il legirtirna c umana riveii~lic;iziotie di  diritti conculcati e opliressi , osservaiione, 
q~iest'iiltiina. n dir il vero, clie anticipi la posiziniie che verrà tenuta dai cattolici 
faciitini iirin volta iniziat:~ la guerni e clie si traclurrh nel sostenere le "ragioni della 
guerra" 3'. Uii cambiaineiito di rorra, dunciue, clie non può non essere notato da clii 
cerclii, come stiamo facencl~i in cluescn nostra ricerca, d i  ricostruire il tessutosociale 
e politico in cui si trovò ad operare il m i ~ n d o  cattolico in quei difficili frangenti che 
~irececlettero lo scoppio della l>rima guerra iiioiidiale. La cliiesa locale, ed in ciò non 
si discostò quella faentina, cercb seiiipre eli sostenere le ragioni del l ;~  pace, piìi volte 



fiiio ii11;i fine del c«nflitto sostentite a gran voce clal piipa, iiiii non mancò di affer- 
ntsire, i t i  varie occasioni, "il dover nostro di cittadini e di cristiani" - come sosten- 
ne mons. Bacclii, il lo  giugno 1915 -di "sostenere con animo forte le presenti con- 
dizioiii, senza iivvilimenti snervanti, senzii iiiconsulte audacie, senzo debolezza di 

i 3  soverclii lanienti" . 

Una volta scoppiata la giicrra si impone al clero la necessità di offrire il proprio con- 
triliirito clil: si tiacliirrù iiell'impegiio soprattutto - i11 triiice;~ o nelle retrovie, tra i 
combattenti e, molto piìi spesso tra i feriti ed i moribondi - come cappellani mili- 
tari '! Alla me& del 1916 viene riportato sul nBollettino Diocesano di Faenzan un 
Iiiiig~> elenco, coniprendente una settantina di nomi, di sacerdoti diocesani impe- 
gnati iiel servizio militare, sia come ctippellani militari, clie come t~fficiali, sottuffi- 
ciali <i, molto piìi spesso, come soldati semplici. Diversi sono docenti del seminario 
faentino o cappellarii nelle vilrie pnnnccliie tlellii cliocesi, iiia non manclino anche gli 
stmleiiti universitari, tra i qliali ricordiamo il cotignolese don Cnsthntino Babini, 
clie successivameiite si segnalerh per l'impegno a favore degli emigranti in Francia 
e che, qiialclie mese prima di partire per il servizio militare, cosl scriveva alla sorrl- 
la: 

M i n  i I -  Rig11cir1I11 poi nd I I I I ~  rirhir~nlrt~n .!otto le U Y I I I ~  erl aMn tatrto c/ecc~ntati riviritn rlei viJoriitnti 
1968); d~1fiiricc In .~nill<le ~LierriI o.tclo ci .irirei~zo fincn~cl lontcti~i, r / ~ /  re,rto r~nrlrei volentieri roiiie t611zti d t r i  Scicer~loti. . . . Che 
svolsc iissisrrtin~ ~niigli asliedali 'la 35 

6, rcrrorc srminnrin Iddio nella sttu c/eiitei~za Jirciu presto cessui~ ld 0,-ribile gtierru . 
di P : I C I I ~  dal 1922 l i i io  al 1927. 
l '  1 V e  ) ' r c  Il "trenieiido conflitto che lacera l'Europa" - coine scrisse papa Benedetto XVo3" 
rione 'lei inissiilnnri i i i  Europa. 

non concede tregua e diviene ben presto chiaro lo struscico di distruzione e di morte 
clie cssn porta con sé. Chi p116 cerca la strada giusta per farsi esonerare dal servizio 
in  priiiin liiieii. Lo stesso bollettino diocestino di Faenzn offre a rale proposito, nel 
dicembre del 1916, alcuni suggerimenti, ricortlando che se una famiglia ha dei figli 
in guerra e dite sono morti in comhttimento, o ricoverati in ospedale o dichiarati 
dispersi cla (iltre tre mesi, poteva ottenere che l'unico figlio vivo o uno clegli altri 
aiicorii vivi, fossero appunto dispensati dai servizi in prima linea. Analogninente si 
ricordavano le condizioni per avere una liceilzii illimitata e le condizioni per ottene- 
rc i l  trasferimento ai battaglioni d i  milizia territoriale3'. La posizione della chiesa 
faetitinii va sempre piìi irrobustenciosi siilla condanna di una guerra di cui non si 
riesce a scorgere la fine, mentre cala progressivameiite la fiducia in una soluzione 
eclna del conflitto. Le piirole che mons. Bacchi protiiincia, nella sua omelia natalizia 
clel 1916, non lasciano n qiiesto proposito alcun margine di dubbio sii1 fatto clie 
ogni speranza P riposta sulla divina Provvidenza, visto che ormai "non basta piìi In 
comune priiclcnzii governativa per ricondurre nel consorzio sociale la compostezza 
de l l ' o~ l inc ! "~~ .  Mentre si invoca la p m  bominibl,~ dotme volrdntatir si piangono i 
morti, che anche tra il clero faentino non mancano: il ricordo clel loro "olocaiisto" è 
spesso I'accasione per sottolineare l'entusiasmo da loro profuso in mezzo ai commi- 
litoni, ai qiiali non lianiio mai mancato cli portare "l'assistenza morale e religiosli" e' 
con i uali hanno condiviso iin'esperienza drammatica ma umanamente indimenti- 
cabile?". Verso i sacerdoti impegnati nei divctsi fronti d i  guerrn, c'è tutta la solida- 
rietà dei vescovi emiliano romagnoli che, in occasione della festa del S.Cuore clel 
1917, non mancano di spronarli a non lasciatsi "impressionare dal gran numero 
degli increduli o degli indifferenti" che negano e disprezzano In fede cattolica: a 
questi il sacerdote, con la sua "santa condotta" clovri dimostrare di essere del tiitto 
diverso da quello che "dipingono i settnri"'". 
Continua frattanto l'impegno dei cattolici hentini, spronati in particolare dal setti- 
mmrrle cliocesano «Il Piccolo., sin dai primi mesi del conflitto, ad essere presenti 
nei vari comitati cittadini sorti per assistere i militari e le loro famiglie. L'invito & 
rivolto in particolare ai membri deli'Azione cattolica che viene invitata a rendere 

4 1 più visibile la sua presenza nel tessuto econoniico, sociale e politico della citth , 





tllri;i in vitroria" Ilaniio rivendicato "cciii uria travolgente, epica lotra, ull'iminerita- 
ra sventiin", con evidente riferimento all'~imiliazione patita a Caporetto. Il "nobile 
seiitiniento dei cuori iuiliaiii" - cliiudeva 111 nota - non potevli noti essere pronto ed 
aperto 'al grido doloroso della sventum" di tutte qlielle popolazioni itnliaoe clie avc- 
vano soffertci per il ~Iranima della giierra5'. 
Si cliiudeva clunqlie - in cl~icsto clitnrr di genenile scidclisfazione per l'esito del con- 
flirto, ma al tempo stesso nelln consapevolezza dei dcimmatici problemi che la glier- 
ra aveva aperto - un pcriotlo tormentato per i cattolici iraliani, i quiili si eriino tro- 
vati divisi trii il bist~giio cli coiirliviclere la sorte dei propri coiinazionali in guerra e 
la necessità eli prestare ascolto ai pressanti inviti alla preghieri per la pace clie risuo- 
nartinc) costanti per tutti questi iiniii e clie provcnivaiio in particolare tlall'aritorevri- 
le persona del pontefice5'. Nei mesi s~iccessivi poi, la Chiesti, sin locale clie nazio- 
nale, non mancheri di partecipare al generale moto di esalrwione delle "prodezze" 
cornl~iiite drii soldati iulliaili in glierrtl, come ebbe occasione di ricorclare, trii gli 
altri, il vescnvo di Ftienza, nel febbraio del '19, in occasione di una Messa funebre 
per i caduti iii guerra. In cluella circosc~nza, pur ricordando clie non era il niomen- 
to cli "eiictimi c di glorificazioni", ma delle "lncrime dolorose e dei s~iffragi", il pre- 
lato faeiitino ricnrdd per6 che, grazie alle grandi imprese dei soldati italiani, 
"risplendette f~ilgida la vittoriti, e il sncrificio del loro sangue ottenne all'Iralili, 
al13Europa, al mondo In speraiza di pace!" 54.  

GIORDANO DALMONTB 

NOTE 

(1) I'npa Pio X, sucr:rssii n Lctiiic SII1 nel 1903, contiii~iavn n riall'ermare solennemeiite la 
sua coiidisioiir <li "scliiavitìi" nella Roma itiiliann (lzr LI" sintetico inqiiedmrnento sto- 
rico del conflitto stuto-cliiesa fino alla prima guerra mondiale si rimanda al saggio rli 
G. S ~ ~ A ~ I ~ L I N I ,  Ti.61 s/~r~?~~tzr r illrtsiot~i. LI qrrestintic ia~r~nita rlcr Pio IX n Giolitti, in <<Storia 
illiistratiin, febbraio 1989, pp. 61-68), 

(2) Si vecla MI esempio L. BRVII LIIIERATI, Il clero itnlint~o nella grat~deg~le~v.~, Roma 1982, 
p. 9. 

(3) I'io X mori il 20 agosto 1914, poclii giorni dopo lo scoppio clellc ostiliià, forcemeii- 
te prostrato dalle prime sciinvolgenti notizie pruvenienti dai fronti bellici. Lo sosti- 
tiiir; il vescovo di Bolognri, card. Gincoiiio Della Cliiesa, clie assumerzi il nome di 
Fìciicdctto SV. Qiiesc'~iltimo interverri in rncilce occasioni sul tema delltl guerra, con 
cncicliclie, alloc~iiirini e note diplomnriclie. Proprio una di queste ( l0  agosto 1917) 
porta impressa la nota formiila con la quale i l  papa definì la guerm: "inutile strage" 
( p r  un'uutra ricostruzione della genesi di clursta "iiotn diplomaticti" si rimanda al 
quinto voliime diJas11.r. St~~ric~ rleL1~1 Chi#ru, Mil;ino 1981. pp. 932-935). 

(4) Proprio nel 1915 viene approvato il nuovo statiito dell'Azione cattolica (cfr. G. DE 
ROSA, L'Azione Crrllolicti. Sio~irt/>olitict~ d~111905 n/ 1019, Il, Bari 1954, p p  437-438; 
n. Pileziosl, OhrIiettli i11 pi?c/i. LA vicet~dn ~IrIl'Aziot~e C ~ ~ t ~ o l i c ( ~  i11 Irali*. Torino. SEI.  . . 
1996, pp. 116-121). 

( 5 )  Ricorcliamo i i i  particolare L'woridzio~rs ni pop~tli hciligetvnri eri ai loro capi (28 luglio 
1915) e In già riciirclatil N o i  ni c6111i rlri 1)opoli belligerarrti (Io ~gosto 1917), cui si 
potrebbe iiggilin~ere. knclié successiva al conflitto mondiale. i'enciclica del 23 
maggio 1 9 0 ,  ~Gcet16 Dei A4ntz11.f Pnlcjrtrio~~~itti, sulla ricerca di una vera pace frn i 
popoli. 

(6) Qui ricodiiimo a titolo d'esempio la lettern pnstorale del vescovo di Cesena, mons. 
Giovanni C:aziaiii, scritta in uccasione della Quaresima del 1915, nelln qiiale, ncclin- 
to $11 rifiiito della guerra, intcrl~reciiia in chiave na~ioiialistica, vi un'nfferrnaiione di 
principio della pace, ma anche l'invito acl ogni cattolico a compiere il proprio dovere 
civico: "fi piìi che mai necessaria la disciplina, I'osseclriio sincero verso le pubbliche 
autorith, la cnrrlinle C generosii cooperazione alle loro provvideiize per il bene comu- 
ne" (riportiito in G. MAICONI, L? Chiusa r i rattulici dijntrte dlla $dn rMlrr trzodernizza- 
ziol~e, in LA 1Zot11agna del N o t ~ t ~ t u ,  a cura di Matirizio Ridolfi, Cesena 1997, p. 76). 
Nel corso della ricerca si veclmnno poi in modo molto più &inpio gli interventi in 
parte aiisloglii del vescovo di Faetiza nel medesimo periodo storico. 

(7) 11 Consiglio Superiore della Gioventù Cattolica è costretto. ad esempio, a prendere 
posizione, nel gennnio 1914, sul rapporto trn iiiizionnlisti e cattolici, riconoscendo la 
"necessiti di proclsniare la differetiza precisa e netta fra l'idea cnrtolicu e l'idea naiio- 
nalistica" (D. VENERUSO, Lz Giove~ttr) Cattolica e ip~nl'le~zi dell~z sorieti) civile e politica 



it(i/hinci <ht/<I/I)U~tit? ~I~~IIC~SIIIO (1867-1 0'72). in AA.VV., 121 "C;ioi.vrtti C:,ittoIicti" r(r~[,o 
('lJr~iirj 1868-1968, a ciira di L. Osbat e E Piva, Iloma 1072, p. 114). 

(8) E. Piiiizi~si, Olibi,cIirnri irt/~ie~Ii, cir., p. 146. Viene qui tm I'alrrii ricordato che gli sres- 
si iiiritivi dell'irredentismo attcissero nllom larga parte dellii componente cattolica 
delln popolazione italiana, portando ad un'inedita identiticazione ptriotcic~, clie 
cristitiiirono le "nwisaglie clie quella clie sati la distruzione del liberalismo ad opera 
clel nazionalismo" e che esercitarono "notevole artmziotie uiicbe tra i ciittolici orga- 
nizzati" (ihide111). 

(9) Niito n Ciisrelfrnnco Eiiiilia il l 9  agosto 1851, era sreto iiomimitu vescovo ausiliare del 
fiitririi pontefice Gincoino Della Cliiesii (Benedetto XV) iiel 1906 e sei anni diipii 
veiiiie cnisferito al vescoviido di I'aenia che gilidir fino iii primi giorni del 1924, qiiaii- 
1111 fti siistiriiito clii nioiis. Kuggeri, Bovelli, giR vescovo di Moiligliii~ia e dal 24 riiarzii 
1924, vescovo aiiclic di P:ietiza, do110 L'tivveiiut~~ irnificir~io~i~ clclle cliie rliocesi. 

( IO)  I l  testo scriza ilribbio aiicora oggi folidanicntiilc per conoscere quegli everiti i. ~~liello 
di L. L(Yi-i'l, Lu . r~lti l l~~t~rl iiirw, Faeiiza 1965. 

( I  I )  Lii Ictrcrti, iiirlirizziit.i "Al veiirrahile Cleri> c al clilettissimo Popol~i clellii Città e 'lella 
Diocesi", lii piihbliceta sul cBollettiiio Diocrsanii di IIne~~iii» (d3ui:a iii poi ~13.13.E,,), 
~lel  7 Iii&:lii~ 1914. /' 

(12) Lii fuirziorie ebbe terniine con il canto del Miserere e la benedizione con il SS. 
S;tciumcrito (<<B.l).E.», 7 agosto 1914). 

(13) Così si esl.)rinic iniins. Uacchi nel corso della funzione espiatoria del 24 luglio 1914 
(ihich,tr~). 

(14) Inizia le sue pubblicazioni proprio ~ioclii mesi prima dello scoppio della prima guer- 
m mi>ndialc. Il primo iiumem esce infatti il 7 gennaio 1914, recante il titolo: 
~Rollettiiio diocesiino di Faenza officide per gli atti delln curia ve scovi le^. 

( 1  5) I1 prirno numero uscì il 7 maggio 1899 e nacque come organo di lotta amministrati- 
va e reszi<ine allhltm settimanale faentino *Il Lamoneu che em smto scomiinicato dal 
vescovo Cantagalli. 

(16) "11 Piccolov, 5 luglio lYl4. 
(17) .I1 Piccoltrn. 2 ligosto 1914. 
(111) -11 Piccol(in, 9 agosto 1914 e 13 settembre 1914. 
(19) Segiiiililiini, in piirticolare la rubrica settimantile curati1 di1 mons. Liinzoni, dal titolo 

"1.n Settimiirin", che coli gli tiiiiii cambierà in "Cosa succede nel inoiido" cc1 i l  cui scopo 
era quello di i-.iggtiiigliste i lettori in poche righe sili gnindi avveiiiinenti iiazioniili ed 
iiiternnziiiniili accaduti riei seite giorni precedenti. 

(20) d3.D.I7,~, 7 agosto 1914. 
(21) "11 Diuriii*, scttiiiianale delln rliocesi rli Imola, 4 ottobre 1914. 
(22) Siilla scelta iiiterveiitistn di don Primo Mazii~lari rinviamo al snggio di G. Mrwrcrri~, 

TJOII Pri~~ta Muzzal'iri r /<I ~rattdrfir~erru, iii -Studi storici., gennaio-mano 2002, n. 1, 
e. 41, pp. 107-151, in particolare le pp. 110-1 11, dove troviamo rrn l'altro queste 
importniiti osservnzioni: i gruppi vicini al giornnle rAzione0 "emno gruppi che . . . 
allo scnpliio della priina giierra mondiale non esitarono a schiemrsi con fiem determi- 
nazione per l'intervento, abbmcciand« le parole d'ordine deii'intewentismo demncm- 
tico, per coiulvntrerc I'ingiustizia e il arivileaio sociiile urodotri dall'eouilibrio cleri- - - 
co-in~<lerato" (ivi, p. L Il). 

(23) Lo stesso Giuseppe Donati eri1 stato espulso dall'Associmione Cattolica faentina nel 
gennaio 1909 sii richiesta del vescovo di Faenaenza (cfr. L. BEDW:I-11. Gi~tscbùe Do~~ati. -. . . 
Romn 1956 e, più in generale sulla Lega ~emocratica. ID., ~/liariieri;ie(l<r D.C. (1896: 
Il)fJh), Miliino 1966). 

(211) Piìi precisaiiietitc Donati scrisse clie il papa "non deve (come facciamo iioi laici e libe- 
ri) mettersi dn iinn parte contro t'nltra" (G. DONATI, Scrilti /to/itici, Roma 1956, 
1" 320). Dopo In giierra Doriati fu iin esponente di spicco del partiro popolare, costret- 
to ad emigrare in Friincin nei mesi successivi al delitto Mntteotri, dirappr«vi, i Patti 
iateraneiisi e mori ti Parigi nel 1931. 

(25) Cepisodio piìi noto P quella noto cume "il cliililice rnisFatto di Corso Garibaldi": qiii 
la sera del 16 mliggiu 1915, furori« iiccisi due contadini, cattolici praticanti, vittime 
di un clima di odio clie si era cliffiisa nella cirtb e che fu I'iiltimo arto di un conflitto 
che vetlevn contrapposti interventisti e neutralisti. Tafferugli si eniio nvuti anche al 
iniittiiio, mentre Iii sera precedente. dopo rin comizio interventism, c'crano stati scoii- 
tri con griippi di netitralisii, t'rn cui iii<;lti cntrolici, oltre a socialisti e m;issiiiinlisti (h 
cronaca di onesti nwcnimenri t? nel settimanele SII Piccnlon. 23 innnciii 1915). . .  -- ~. 

(26) Riportata i&eymlmente, serra commento, sul uB.D.E.*, 7 ottobre 1914. 
(27) nB.D.P.n, 7 febbraio 1915. Mons. Bacchi coglieva I'occasione per esortare tutti i par- 

rocchiani delln diocesi di Faenza "ad intervenire alhdornzione del SS.mo Sacramento 
e alle siipplicazioni per la pace" (l'esortazione è firmata 18 gennaio 1915). 

(28) Un mese dopo. nello stesso bollettino diocesano, verrh infarti riportata la pre~hiera 
per la pnce, dimman dalla Segreteria di Stato vaticana che <lovevaessere oi~ata"ogni 
aiorno nel niese di maeain". &1nch6 si uotesse ottenere ouanto arima "la fine della -- , 
presente luttuosissima giierra" (-B.D.E., 7 maggio 1915). 



(29) <<!3.1).1:.*, 7 r~prile l91 5. 
(30) -11 Pim>lon, l 8  aprile 1915. 
(31) -11 Picc(ilor, 23 maggio 1915. 
(32) a11 Piccolo., 22, luglio l9l5. Analoga posizione verrà tenuta anclie in successivi 

interventi, cfr. per esempio gli iirticoli "Il testamento di un eroe" clel 10 ottobre 1915 
e "I cattolici e la giierrri" clel 14 novembre 1915. 

(33) sB.D.E», 7 giugno 1915. 
(34) Sul ruolo dei cappellani niilitnri nella prima guerra niondinle si rimanda al voliune di 

R. Monoizo DELLA ROCCA, IU Jide e la guerra. Cappella~ti ittilitari rpizti soldati (1 915- 
1919J, pre6vziooe di A. Monticone, Roma 1980. 

(35) Lettera cli nlons. Costantino Babini alla sorella sunr Teofila, Frienzn 3 giugno 1915, 
pubblicatu i i i  G.l>ni. Pouo, Costr~?ttNtu Baliini (1891-1968). Per //?tu biufir@a, 
Alfonsine, Grrifica nlfonsinese, 1988, p[> 105- 106. 

(36) Lettera <li 1>111xt Benedetro XVo al card. Pompili, vicario genemie, 4 marzo 1916 e 
p~ibblicntii siil wU.D.E.s, marzo 1916. 

Miins. Ci,srsiiriiio Llabini (IH9I- (37) uR.D.F.:.., dicembre 1916. 
IY(iX1, iri iin ritrcirro giov;inile (38) Oiiielia di rnrjns. Vincenzo Bncclii, pronunciata il giorno di Natale 1916 e pubblica- 
prima di essere riclii;iiiiaro slle ra sul «U.D.F.a,gcnnaio 1917. 
S P J " ~  (39) Nel gennaio 1917 il MB.D.F,~ riporta ad esempio un commosso ricordo di don Antonio .. . . . . . . -. 

Pirnzzini, crippellaiio per diciotto ineri della mruina militare e morto in guerm. 
(40) La letten fu pubblicata nel nB.D.Eu del luglio 1917. 
(41) .I1 picco lo^. 29 anrile 1917. 
(42) crB.D.En, feibrai6 1917. 
(43) NB.D.F,D, giiigiio 1917. La notti clel S.Padre portti In datti del 5 maggio e ad essa vcni- 

v,i nggiunh "tielle litanie lauretriiie dal primo giorno clel corrente mese la invocnzio- 
ne "Rcginu Pacis" dopo l'altra: "Regina Secnitissimi Rosari". 

(44) -B.D.E.», gennaio 1918. 
(45) aB.D.F.s, ottobre 1918. 
(46) Due mesi prima dello sfondamento delle linee italiane a Caporetto, il capo di Stato 

maggiore dell'esercito, Luigi Cnclorna, aveva diffuso un'orcliiianzn con La quale ernno 
previste peiie severe conrri, i disertori. orcliiianza clie venne pubblicata anclie siil 
nB.D.F.», settemlre 1917, cui fece seguito, in dicembre, quindi dopo la rotta di 
Caporetto. un'esplicita mccornandazione ai pi~rroci aRinclié "inducano chi ne ha biso- 
gno a compiere il proprio dovere per il bene proprio e per l'onore dell'Esercito" 
(<<B.D.E,n, dicembre 1917). 

(47) .B.D.P*., nprile 1918. 
(48) Cfr. M. ISNSNC:III - G. ROCI.IAT, Lagfztnc/egtie!~ra 1914-1 918, Pirenie, La Nuova Italia, 

2000, in pnrticolare pp. 340-345. Interessante anche il saggio di P. PERRAKI, Materiale 
r i~~t~l~a~i t tar io  ~tella gravde fticrra, in *Storia contemporanea*, 228, sett. 2002, 
pp. 555-5558. 

(49) Per un approfonclimento di questi temi cfr. L. VANZEIT~, Storia sociale della p t lde  
fitlerra i11 Itaii~z, iii IvI. G v i ~ l ~ r r ~ ,  Slorirt A'lrrilird e rl'E~tro/~a, Milaiio 1983, vol. 711, 
p p  325-326. 

(50)  *B.D.F.n, novernlire 1918. 
(5 1) l(Nriet. Il "'i2 Dei111i' fu cantato nel Ditorno di Paenza il 12 novembre 1918. 
(52) Ibicki~~. Li nota portava la firma del presidente diocesano, aw. Romolo Archi. 
(53) Un mese dopo la fine della giierm, papa Benedetto XVo fece sentire la stia voce a fnvo- 

re della pace, pubblicando I' enciclica "Per iiiin pncc giusta e clurwtura", che saci piib- 
blicata anche siil d.D.I!. nel gennaio 1919. 

(54) .B.D.F.n, marzo 1919. 



Faenza, 4 novembre 1921 
Sulla "Martra rìeì cinzdi dclfd inclif)erir/8nzn ituli~tno" organizzara 

d a  Piero Zama e sulla (ri)nascitn del Museo clel Risorgiinenco n Faenza 

PIPII~~JJU - Pmh e co~m qrtertn cnntrihtrto. 

Clii scrive si scusa con il lettorc, nia ritiene doverosa un'ampiti premessa clie renda 
r:igioiie del persoiinle iiitercsse clie è all'origine e che motiva il presente contributo. 
Mio babbo, il geometri1 topografi) (ed astrofilo) Aureli« Costa (Cotignola 1930 - 
Faeiiza 2000). C stato iin professionista noto nel suo settore, la topogrttfia, a livello / 
nazionale: aii'epord cluesto peraltro motivato "orgoglioso filiale convincimento" fu, 
per così dire, corroborato da diverse decine d i  telegrammi "professionali" di cordo- 
glin ~iervenuti da ogni patte d'Italia. Dai primi anni Novanta del secolo da pochi 
anni trtiiiinntato, il XX, clii scrive aveva preso a raccogliere, ad incremento della nc- 
colta ptiterria di elaborati topo-cnrtografici, cartografia militare e corredi strunien- 
rali legati all'uso specificii sul campo di battaglia delle carte medesime. Questo ed 
tiltrn iiiaterialc costitiil il nucleo della mostra IA topogrnfiri dellu Glte;~cr: i cl~tc cotgitti 
11~11t1tlicrli rlrl SX recolo i11 Ittrlirl (25 aprile-2 giugno 2002, presso il Miisen Civico di 
Sciewre Naturali di Faeiizti), organizzata ed allestita dallo scrivente e resa possibile 
clalla spons<irizzaziune del Consiglio Nazionale dei Geometri ad espresso ricordo del 
geometra Aurelio Cosca. 
Pochi mesi ci separano cltill'oramai prossimo novimtesimo anniversario clell'ingresso 
clell'1r;ilia in cliiclla che molti inteisuenti,rti del tempo invocarono quale Quarta Guerra 
di 1iidipendenz:i itulitina, ed io Iin iniziato a riordinare i l  molto iiinteriale via via rac- 
colto - titiclie e solirattutto negli Ultimissimi anni - con l'intenzione di retilizzate un 
libro-cloc~imentario che avrei in animo di intitolare 24 ntuggio 1915: ... l'Italia chiu- 
!?dò! 7 4  Priina Glterra l~loiidiaie viss~rlta tieliu flKo~~~ugt~afiantinu". 
Foctilizitindo le indagini d'archivio in questa specifica direzione, non potevo non 
"fare i conti" con uno dei prini'attori sul proscenio della vita cultiirale fnentina del 
XX secolo: Piero Zama (Kiissi 1886 - Faenzci 1984). 
I1 primo incontro con un Piero Zarna a me ignoto, lo Zama interventista, ufficiale 
clel Genio "siil Piiive" e, per alcuni anni seguenti, iininiatore del Fascio rli C o t ~ t h t -  
ti~~ìantofitc~iti~io (noiiclif amico personale di Betiito ed Arnalclo Mussolini), avviene in 
occiisione dei lavori di allestimento della surricordata inostrn Ln tol~ografi~ clelln 
.Gtterrrr. I1 secondo incontro è pii1 recente: lavortinclo, questa volta, al pvoletto-libro 
dianzi accennato, scopro in Biblioteca l'interessantissimo catalogo della mostra 
dedicata alle qttattrn gitcrtr rlel/'it~dipelzdei~za itrrliatia, allestita nell'inverno 1921 nella 
città mtinfreda, mostrai clella quale Piero Zamn fii i l  principale artefice. 
Ma ancliamo con ordine. 
Nel gennnio-febliraio 1998 avevn avuto occtisione di leggere sulle pagine cli un cata- 
Iggo di libri e di documenti cartacei d'antiquariato: (Iicierlza) PIC:CININI GU/II:~IERO', 
hrrugliere niorto il 6 jèbdi~aio 1916 ... otto cat*toline iri bnnchigiu diretta alla fi~~ìiglicl. 
Una lettci.~~ itiiiiatugli 'la rrln stto rrola~o nel sctt. 191 5 ... 
Apprendere della disponibilità di questo "lotto epistolare" e deciderne I'acquisto è 
un tutt'uno: eviclenten~ente I'idea di tentare di documentare la Prima Guerra mon-, 
diale vissuta in Faenza e nel territorio farntino in nrlce esisteva gia! E qualche anno 
più tardi, nel 2002 appunto, quando lo scrivente si trova ad accennare alle citate 
missive del Piccinini parlando con Ninn Drei (presidente della Societli di Studi 
Storici Paentini)?, si sente immediatamente ribattere: "Gtiultiavo Piccinini ... qtlesto 
~ I O I I I ~  non nti 2 nuovo ... ". E di lì a poclii giorni mi ritrovo a sfogliare l'opuscolo: Ce.rure 
Batti.rii u Fuenza, a cura del Comitato: di Paenza della Societli Nazionale "Danre 
Alighieri"; opuscolo conseguente alla  registrazione deldiscor~o tenltto [da Piero Zama, 
n.du.1 nella Sola Dante di Faeizzu la sem del 26 i t t m o  1975 nel Centei~arjo della tzasci- 
tu di Ce~ave Battisti*, come è riportato sulla copertina dell'opuscolo, a pie di pagina.. 



Ciirriiliiiri ~i<isti i le ~~romorionnlc: 
K A L l A N l !  l IIUJ)~; a~,vt~ìpo~i; IOII~J 

25 Kn!. dn liiesre - ~lolc loro at.711; 
*>Ie!~ri pW /'nlli~,~o ~ht lzn~ rn~luaiirr~~d, 
N' P~wfilo Naziot~nh Cot~rolic/~~~,lo S% 
(col]. Ginii P;irilo Cosrn). 

In questo resoconto brillante ed a~~passionatci clie Piero Znrnii, testimone oculare del- 
i 

I'eveiito ricordato, offre in una Sala Dante affollata e partecipe s sessant'anni di 
clistrinzn diilla venuta [li Cesare Bnttisti" n Pnenzs, si legge: 

(...) co~~~it~ciirr~o dalla data del 2 I I I O W I I I ~ ~ ~  1914. dalla sera in ari Battisti parlò a 
h n z a .  

Eoli ruulse nr~e,rto ~ ~ I I I U :  L'itrrlih nel tiz,zottzento presente, il tenza della /~recli~wzio- 
11e che il pro/t~go rtri~tit~o svolgeun per unlore, per la liberazione, per la redenzione della stia 
terra. 

Dcl,lio dire che uit,i,rsin~u err~ - se lcr ~r~eiiloria non ~~~'ingrr~rna - l'attesa di uurio gene- 
ir del ogni Purt~; e .re io poter.ri rullpresentcirr in IIYI qrra~lro illedante ond figtira tale ~ittesa, 
ort~etri 4~~eI  q11aho rli n~~apesante cornice che ha rrn 9rrotne: la di.rcordia: discordia fra qr~an- 
ti attet~rhuu~~o. 

I1er r~~olti di mi, inj21tti, l'i~tuito clel/a .Dante~> era aùJil~ittriru rrna p~~ouocaziot~e, 
n~ra sfida che Irrjoprfivu raccogliere reagendo. I rtct~trali.rti )i/> intransigenti si o/ipot~evatio 
pevsi~~o alla presetzza (li Battisti nella città, q~~asi/osre la prermrza di r~no straniero. (...) 

Un estre1110 oppo~to era for~itato i~atr~ral~~~e~tte dagli ii~feruetitirti che erano, grosso tiiodo, 
rii r111e o.r,re~ro,i,anze. pii niimerorcr e rle~,isa crlc la schieru usentiti~eittale* che diuetrri~~ic~~te 
rlr8iliua alla/iassio~te rfel no.rtla Risorgimoito, che spingevri al coti~/ilefatn~~lo rlell'r~nità e &l- 
I'i~~dipenrlenza, e che a[>pr~nto incitava a qt~ella azione che anche oggi gli storici chian~ano 
~ i ~ r r t n r ~ ~ e ~ ~ t e ,  eIa q11artn gnetyn cfell'ii~dipet~de~~za 19 15- I8 u ,  la grcerra riltivirr del 
Risorgjn~errto itcrlir~no. Donde l'ap/ieIIo rli qil-llcrti interve~ztirti al pensiero rli Mazzini ed 
allilzionc r f i  Gar2halrli ' (...i 

Pirittosto noi rlojbia~~zo rirorcl~~re la praenza di qr~alche altro interventista, di parti- 
colare origine, giacché 11011 è da e,;c/irclere la J I I ~  avuenrrta partecipazione alla usettir~~ann 
rorrra~ del gi~igno 19 14, ILI qriale anche ullorrr, pochi lnesi rli di,rtcit~zcr, già appariuu cosl 
Io~zta~t~r. A qt~esro pro/~o.ri/o non si / I I ~  frrre a tneno, e tizi scffserete, cli ricurrlarv, [li non~ii~~~re 
il rot~~agt~olo che di essrz era stato anche a Faenza tino dei pii? ardenti anitnatori, cioè 
Mtrrsoli~ri; il qr~ale allora parlarin rla ben altro ptlipito, e st~scit~va in Ijnenza t~zedesitlm e in 
trittri la Rotirt~gria, coi snoi uvticoli, co11,rensi sino all'at~~~~~ircrzioe Q/~alcit~~o, in qtrei giorni, 
pas.raurt il stro gior~inle url altri, e/ anche a I*, perchépartecipassi ai srtoi convi~~cimenti, ed 
io ed altri seirfit~~r~~o al/ora, per /a prinla volta, ì'ittflenza di qrlesto 1101no p!rrtroppofata/e. 
Ckra in veri12 R Ihenza, ,slrlfinire del 1914, anche Prinza dell'nrrivo di Battisti, c'era in 
pienaforii~~~zio~~e rina volotìftl hatrrrgliera, di urli duwno pinua i ,repribblilzttzi, e che n/etteurd 
i11 partimlarr nllrrrtiie i socialisii anche perché le dejézioni, o tacite, o palesi, o addirittrira 
procIa?~rate, non ~~~at~cavano fra gli agpvgati. (. . .) 

Oso, oggi, i11 q!~esfu circostanza avvicincire, IIOII ud identijìcare, a Battisti, nn giova- 
ne faentino intelligerrr, ardeilte, (li dain10 ge11er.0~0, e cioè il n1,o Gualtiero Piccilzini che 
in qlrei giorni era ril~rcito a dar vifa ad rdn giornale *L?  riscossa^, in cui le iduiitd del 
socialistt~o rt~~~at~itario rit~za?~goo>to hrne coine in Battisti, I'inte~wentis~~~o di ispirazione 
iimzziniana il te111u cetrtrale. Piccinini .m12 poi tra i priirzis.ri?i~i a prtire per la grerra, 
conibatterà conte rottotenente nel 4" Regg. Be,:rciglier? e poi, per tir~dlaitia contrattn, si .spegne- 
rd r~ell'osper/ale civile rli Faenza il 6 Jebbraio 19 16. A m a  lasciato la bandiera m m  in 
disparte, aveva sci~tito In voce di Mazzini cme voce rhl Risorgittzento, era cadnto per il trirn- 
/OI?, Anli ri C O Y I S I I ~ ~ ,  poichr'vcn'o la vostra attentr~ /~arteciyazione, 11nn piccola girintrr: Ira JIIU 

~ I I ~ I I I ~ I I ~ ~ ,  M~rgherita Pog~iali, rlesolata (eli io la conobbi nellu srla indigenza per alc~ini 
anni), itn giorno &le cotlseg?~ar~ni alcidne lettere di L j d i  co112e reliqrrie, il srdo t~nico tuoro. 
*Non voglio - I I Z ~  disse ei~ergicatne~~te e testttaltnet~te - non voglio che ~izio figlio sia dirmnti- 
c~~to e lei dwe ~icor~lar/o~. Qlielle poche carte so>m presso di nze e norr andrcrnno perclrite. C'? 
fi.u rli efse rdnn cartolina, ~nilitare, di fitti calutteri, ili Pietro Nenni interventistn, cli co~n~i~o~rse 
cu~~rlogIia?tze ad Achille Cenni, i~no dei nostri bentini t~rigliori. Nenni eua allora, &? nel 
1916, nel 7" C01:ro 111lievi U ' ~ a l i ,  ptzsso Cividale. Ma qrresto - tili patz - non è il ,tostro 
~OIIU: /)era è ne1 uostro tCIIIa il riìeuare che ql~esti ele~ilenti, qi~esti intet~uentisti, contriht~irono a 
fori~~are iì ciit~~af~erltiwo c la />articolare attera.p@r 1'a~r.ivo di Cesare Battirti. (...) 

Fnuoreu~le i~np~wsione non appena Battisti si prerentii. Alta ed eretta la figlrra, ttn 
fare distinto, nn volto arr.rtero e sereno, sn  ~~on~ojiIrte non ancora qrrarantenne, cheper vigo- 
ria ap/iariva anche pi3 giovane. E poi lo precedma la janz'r rli parlatore s~/r~dente, di profon- 



Dom~ndalevi; 
Che cosa fece Egkper 

-. - -- 

Piero Z/nlw inter~tzti~rtc~ a/wttivistn]~oIitico: hevi note bing~ajìche. 

Accade nel nostro Paese, e noli raramente, clie comunità locali annoverino tra i loro 
fi,q/i 11~ig1ioi.i figli anagraficametite d'uc/ozione: uno d i  questi è, per Faenza, Piero 
Zilll~Il. 
l'iero Z;iiiin, direttore clella Biblioteca Comunale "A4<11fietlin11a" di Feenza dal lo 
geriiiiiio 1920 ;i1 1957, 2 seiiz'alrro, come detto, un prim'attore sul proscenio della 
vita cultur;ilc kei~tiiiii del XX secolo, una vita cultiirale, invero, di respiro tiitt'al- 
ci.0 clie Ioc;ile C) locnlistico: basti pensare alla Esposizione internazionale T o w i c c l l i ~ ~ ~ m  
nel 1908. Cattuiile direttrice della "A'la~fiecliann", Anna Rosa Gentilini, Iia curato 
I'aiiipia sclieda biogr~ifica del suo illiistre pi:edecessore, comparsa sulle pagine del 
ricco coinpcndio " P ~ I ~ I I Z ' I  irrlNouecer~to" " ~ d i t  Faenza, 2003). DLI essa, i11 ,!~rii~,is, sono 
tratti i cenni val~itati efficaci n tratteggiare e lumeggiare in questa sede la figura di 
I'iero Zaiiia, con particolare riferiinentu al decennio 1915-1925 clie vide I'origina- 
ria, al)passionata aclesione dello Zania al riascente "iia~iotialisnio", destinato a segna- 
re psofoiidaiiiente larga parte della storia italiana nel XX secolo. 

P ien~ Zama nasce ci Russi 1'8 luglio 1886 da genitori r/i.rsin}ii: il padre è clipenden- 
tc delle Ferrovie dello Srato. L'iter scolastico del giovane Zama è travagliato quanto 
brillante: alle scuole tecniclie comunali a Bagiiacavallo seguono il Liceo-ginnasio nel 
Seminario di Faenza ed infine, dopo (e nonostante) l'espulsione dal medesimo per 
"niodernisiiio" (190X), l'Università di Bologna, clove si latirea in Lettere a pieni voti 
(191 3-14). Nel 1914 viene cliiamato all'incarico [li vice-Segretario comunale da un 
altro grt111cte s~i l la  scena faentiiia di inizio '900, l'allora Segretario comunale Gaetano 
Ballardini7 (fvndatore del Museo Internazionale delle Ceramiclie e dell'Istituto 
d'Arte che porta tutt'oggi il s ~ i o  nome). Conviiito interventista, alla pari di un altro 
celebre roniagnolo - Benito ~ u s s o l i i i i ~  - clie nel 1914 egli ascolta a Faenza nel Sc~lo~?a 
r/el Por/rstcÌ, Zama parte voloiitario: con il grado di sottotenente del Genio prima, di 
ciipitano poi, combatte sul Carso, sull'altopiano di Asiago, siil Grappa, sul Montello; 
degli anni trascorsi al fronte consrtverà numerose, interessaiitissinie (ed assai elo- 
quenti 3 rcrte topograficlie L/" lfiuouo e, tra gli altri scritti, tin piccolo notes (/i dllie- 
zlo ~fliciclle denso di appunti meticolosi ed accurati. Al ritorno dalla Grancle Guerra 

/i ri?iirrrii: Ccsiirc Dartisci iii rlivisii 
;%I Iircvc [>roccss<i seyiiiro alla cnt- 
titrii (irnmagirie ril>rndotrn si ,  car- 
tnliiia pastalc i taliiinn proniiiziuiia- 
Ic pcr 1;) snrriiscrizionc ili I'rcstiro 
Nsiioiialc ')W fiiter.r,r"). 
il rl~strcr: "loro 'li griiplio" intorno 
;il corpo <li Cesiire Diittisti, giusri- 
ziaro in abiti civili qiiiilc dirertorc. 



r\ sini~rro: ~mmioiie di  pnommn 
visibile 1 controlli~bilc rlnll'ossrrva- 
rorio iralinno posto s i i l  miinre Cri- 
stnllinii i2750 iiicrri rli qiiorn): soni> 
visibili monte Piano (m. 2301) e 
monte Piana (m. 2324) =di ris1u.r- 
tivanicnte <li ~iosrnzintii airctrinclic 
ctl italiane e Iiiogi~ <li furiosi, siin- 
griinasi coinbarriinenti (oggi Museo 
all'alrrm); riprodiniotie da originnlc 
d i  Picm Z lm;~ .  
A <le<trrr: Zamn ritratto tracommili- 
rimi (di,: < / I / I ~ I ~ I ~ < I  tier#, ii~tclito di  
Piero Zamn ~iul>hliciiro rlallaSocicrh 
Torricclliana di  Scien~e :e icrterc d i  
Fa:lcnra, n nin di Siilmrore Banuila, 
e srrimpto <Iri EDIT Faena ncl 
1999). 

partecipa attivamente ai movimenti dei redtici e diviene presidente della Sezione 
fàentiiia Rediici. I1 1" gennaio 1920 prende servizio quale bibliotecario presso la 
Bibliotecii Comuiialc Faeiititin, clie dirigerh con it~telllgeenza en'intr~~/tret~cfonzt~ l o  per 37 
aniii. I1 21 aprile 1921 è tra i fondntori del Fascio di co~,tb~itti?~zento faentino, del quale 
è il primo segretario; diviene amico di Dino ~ r a n d i " :  su ~L'Assaltos, diretto dal 
Grandi a Bologna, compaioiio nuinerosi interventi di Zamn. La progressiva svolta 
niitoritaria (nei suoi personali conhonti!) del Pnscismo al potere viene rigettata da 
Piero %ama che, infine, il 17 maggio 1925 si risolve a riconsegnare personalmente 
nelle mani di Mussolini, a Roma, la tessera del partito. Le resistenze di Mussolini a 
prendere ~ittci dell'avvcnuta snlita .rttll'~l~~ortino da parte del covip~~gno d'nrtni Faentiiio, 
inducono unicamente quest'iiltimo a ritardnre rli iiii paio di giorni il definitivo, far- 
male distacco dal Fascismo. A Piero Z a m  In (sofferta) decisione presa non sarà fatta 
/~qare:  I'assenca di puntuali pesanti ritorsioni, sia fìsiclie che lavorntive, è spiegabi- 
le solo con l'esistenza di specifici ovc/i~~i'r/c~ll:rlto i i i  proposito, ovvero di autononie 
I~icali vnlutnzioiii di "inopportunità". 
All'appassionato lavoro in Biblioteca Piero Zama affianch l'insegnamento della filo- 
sofia alla Scuola Normale di Pneiizn nel 1920-21, al Liceo "Torricelli" nel 1922-23 
e <li storia e filnsofi~i prima e di lettere poi dnl 1923 nl 1947 all'Isrituto Magistrale 
di S. Umiltà. Drll'Istitiito "Santa Umilru", al quale Fu sempre profondamente lega- 
to, fu preside dal 1947 al 1970. 
Per quanto rigiiarcln l'intensissima atrivith di studioso e di i~ubblicisra si rimanda, 
ovviamente, al gih citato contributo di Aniin Rosa Gentilini. Da sottolineare, in 
rloesta sede, che Egli FLI ptoinotore, nel 1947, della nascita della Socigtd Torricdlicr~za 
di Scieme e Lettere di Faenza - modellata sulla falsariga delle antiche Accademie illu- 
ministiclie - della quale fu segretario fin dall'inizio, presidente dal 19GO al 1982 e 
presidente oriorario fino alla morte. 17u altresì presidente, dal 1.954 al 1958, della 
Socidd di Stjldi Ro~~~cfigtroli, natii, anche in vittù del suo impegno, clue anni dopo In 
"Torricelliana". e vicepresidente, dnl 1973, della Depzitazione di storiapatriaper /e/>vb- 
vi?z~p di ROIIIUR~I~I. Era membro del Consiglio di Presidenza dell'lsfittfito per /n Stnvia 
del Risorgii~~et~to a Roma. 
La morte lo colse nella sila casa d i  Pnenzn, dove aveva conriniiaro a scrivere sino a 
poclii giorni prima, la mattina del 30 maggio 1984. 

La "Mostra dei Cimeli della Indipendenza Italiana" nellepamle di Piem Zmna. 

Il catalo o, assai puntuale e dettagliato, della Mostra di Ci~zcli r/e/la Indi/tenrlenzu 
?2 , Itnliatr* si apre con la "preniessa" clie segue, quasi sicuramente, a giudicare dallo 

stile e dalla "partecipwzione". di mano di Piero Zama: 

Il Co»ritato Cittadino mstitrtito.ri nell'Agostn rlel 1921 per inp'ive in Faetzza tltta 
Mostra clei cimeli della indipendenza italiana - intesa in setiso Iato - volle nnzitfitto, con 



~,tlc.rt(/ SIIU ojierci, celehare il pritiio cet~te~lario di q11el1~1  dati^ - Ih 'Z  I - shr rapI~,~.fe~~ta 11el1~1 
storin del t~ostro />nese h l b a  della riscossa t~aziotiulr. Itroltre il ~ t d e t t o  Coti~it~~to volle. coli la 
t~~et~ziotr~~ta A.lo~rtru, far? ~ I M  prinla raccolta di oggetti e di rtiermrie ,rlnNvr nll't~ltit~r~t grait- 
de gxerru. h perché di essa fare piiì bcile conservare, itrsietne coi ~.iti~eli, il sipif iato pro- 
Jo1d.a e il vrrlore che tileglio itzte~tderanno le tzt~ove gener<~zioni, e sia at~clle/ir~~hlit! fopolo faetl- 
ti110 rivedendo Ir in~nlagini dei srlloifigli itzigliori iie ricor(1asse firwpio e I I ~  senii.r,re il cotiiditt- 
Jrrtzet~to. 

UI I  trrotivo /ioi di trrtt'nltrtf irrtt~lrn. iitu ?t011 priuo di itit/~artanza .si rzgfii~~t~se nK/i 
e ci02 il fatto che - r~vt~en~~to il rcst~itiro e i l  riorf/irtavrerito della Pitracotec~i - i i.ii~~eli t i2  WC- 
tiilti nel hItdseo Civico, a qitella L I ~ I I C S . ~ ~ ,  er~lrro ri~iit~sti  rivi di ~ldegl~at~i ctisto~lia, 

Pertfitltir r~tctalli e tvns/,ortnti nellri .sede L/& Mostlu, ofirta dizl hluiric,i/~io 111.1 
l'rtlitzzo Mn~ìji.edi a l  pia11 ttt~reno, t//iti i iiliicli 1le1 Civico ilIt~.reo, il Cortzit~ito ,1t.ol.te t111 

iz/ipel111 all~z Cittwditrunza e rrgli Ikti pt~bblill/ro. otterlere il conco,:ro dei tire~Ie,ri»ri sin per lir 
>-irtsi.itn rlelllr Mostru pi,e(/ett~l sirt per i nercrsuri nititifit~rrt~ziuri. 

Il mnco,?o rii.hierto ventte pr~itrto e .pontatzeo. .l 

17ra coloro i%c irzr~ggiorit~ente contrib~rirotto nella (rarte fitrntiziczria vicorrliz~izo il 
Ministero (I~~lla Gtterra, il Mzrilicipio di Faenza, la De/tt~tazior~e Proviticiale, il r\ftit>riripiu 
r/i Brisi~hella e lr lnizle Crtssa di Risparmio (Monte di Pietà), it~siett~e a i  qt~ali vanno ricor- 
date le .rezioni~e~rtine def P.L.D., del P.P.L., del P.R.I., il giornale .Il Ltttrones, il Fascio 
[li Cott~bi~ttitrzer~to, ( ... ) tnentre i'elet~co che qtri apptwso pttbblichia~t~o attesta qttatlti e qtttzli 
/aseru coloro che cotrtribt~irono al/ atyicchire la Mostra esponendo i citi~eli da Iom possedt~ti. 

Conre t.ist11t~z dnIPeIenco stmo il Cotrzitato divise la  ~Mostrci in  tre reparti, e cioè un 
priltlo rejanojil cfestit~ato per /n rnccoltta dei ricorrli del periodo t~apoleonico, IIPI secorxlo per i 
cinteli rfere~ztisi aIle gttrtre e rivolr~zioiri italiane fio il 1821 e il 1870, tite121i.e il terzo repar- 
to, il pitì ottzpio, fit serbato u t11tt0 ciò che ricnrcfava la grattcle guerra rttro/rea. 

Le tve .rale della Mfistw, clecorote con jqi es/iriitienti i .rinlboli dell~i nostrn storia 
/~zltria rlrz egregi allievi della nartra sctioln iòitzv~r~ro Minatsd.i, che corte~ei~zeirtt si eitrnu offerr- 
ti, Ji~ro~ro ~i/icrte *t! prtbblico il giortto 4 Nouerubre 1921 sawo al terzo anrriucrsczrio CI& 
Vittoria ita/iatlfd che .regt1rzv~6 '(Clrljne fiell61 gtlerra i11 Ettropa. 

Pitr dalprit~~o giovrre di r~po?t~,zi ilpo/rolo fnetitino, si66 dcllf6 cittd che dell~c carl1~Jngllrl, 
.si rrnsilcò 6 n~isitrtre i cittzeli cr[ro.rti. Norzostc~trte rhr il Corizitato avcr.re clisposto per ILIICI conti- 
trttota t~/~ertt~rw in  ttttti i fiior~~ijirtivi e il g i m d i  rli ogni setti111nnn, il corrcorso del pt~bblico 
si mntentw grandis..rittzofitio a l  giorno di c h i t u ~ ~ t < ~  e ciokfitio a l  3 1 Dicei~rblv 1921. ( ... ) 
Chilzsa /(I I I I I I . ~ ~ ~ ~  gli oggetti di  proprietà conmtzale e qttelli che i privati tron hanao uolttto riti- 
rare vatitro (/ Jo>riarv il tittovo Museo storico che sar2 udivate C d i t v ~ o  dal Bibliotecario 
Corilr,tlale. 

Trrle Mt~seo storico costitttisce natttralt~tetzte il civico Mtlseo (letto &l Risorgi~t~etito che 
a ~ f u ~ z  aut~to la stta findazione il I o  Dicernbre 1904, nascendo esso ptire dopo rlna esposizione 
raz~tltrate e rla tmct ?>rnrIra / o d e  tenuta iti qtzeli'atmo. 

I l  Cottritato ~u t tos~~i t to  ~izentw ringrazia per la loro cortesin tttifi gli espositori e qt~tin- 
li hat~tto con /C o/firte e con Pojerrl coadit~vatu alla btiotiu rit~scita delh Mostrsr, Jor~t1111a il 
voto ui~~issiiiro che ne& tlttovu sch del 114rtseo rtorico (Bii,liotec(r Cotr~rln~tle) i ciitteli delle fi1/er- 
re ita~ir611cfor~1iri11o per t~rdit~cro, per inzportanza e per serio e c/ecoro.ro ordinanreirto unn ~~occolrn 
degna delle trostre~~~~triotticbe tvcldizioni e rlelln nostra città. 

Faenza, Pebbruio 1922 

11. COMITATO 
Cna 7»fi  I.'ncor.e Ai.oe!icti~ - A~l."L~ninrnra C ~ t ~ f ~ ~ i r . 1 . 1  

Grtewnin GRI IZ IANI  - Doli. ANGnLO LAAIA - Gir~ssa~i~r! LPGA 

VrRGli.~O EilARl:llcCr - LUIGI YON'IANII~  - ANlaNiO PACI 

P Y Q ~  Rimeilio SELLA - FIUNCBSCO VOI.TZRRA 
Pmj: PIERO ZnniA - ALMI Z,lGNoi..l. Segwmrio 

Chi scrive, da appassionato cultore di storia (in particolare di scoria civica Laentioa 
e di storia delln Prima Guerra mondiale) non pub non concludere queste pagine 
senza rnmmentare, n se stesso ed al lettore, che per molti aspetti In Prima Guerra 



Piaiirn dcll'iicr~iiortic~i1111e11to iiiyie- 
se iii 1'iiizz;i iI'Ariiii .. gib Cmilni i l i  
bInnc - ( a  riil<isri/lirirce <Icll'odierno 
I'iitio '%r,rr;"), nllcgarn nlh c<itiveii- 
aioiir <I'i!si, iliir.irn I iiiiirrii I91H (= 
"cosrncro <l'~ilfirro" d;i sripuloisi e 
iìrmii del Sindacopm IWI/IOI~ Eiirint 
Cniiiiingi c del tciienrc ail~iiiiic~lii 

1.1, S. Scott Hiir<lcii). 111: Ciirreggiii 
del Cnrnriiic di F.mnza, Sez. Arclii- 
i iu  di Stata di Ewnra (biisra 1559). 

riiondialc fii "madre" della Secoridii e clie la Seconda Guerrii mondiale, a sua voltn, 
è sriita seguita <la tino stillicidio - temlionilniente continiio ed ininterrotto - di con- 
flitti locali: I'ultinio in orcline di tempo è quello, tuttora in atto, in Irnk. E per 
quiinto riyriiircla specificamente I:r ~iartrcipri~ione iillc cliie Guerre iiiondikili, il mede- 
sinio non puh tralasciare cli riportare, conclivideridolo, il pensiero clell'autore dello 
splendido (quanto ~iuntualniente e correttamente docunientato, conle lio muto 
n ~ t i ~ ~ o  cIi verificare ii p i ì~  riprese ir.e/.a.) iiIuniinante piimpiiiet I /  ~irnie I ~ l o r ~ l ~ o ~ ~ l ~ ~ a  I '  

che vide la luce nel 1965, ciiiquantesimo clall'entrnta in guerra: molti voltimi clie 
rivisitano In 13riniii Giierni inondiale sono stiiti pubblicati, 6 ovvio, in anni "clic tcr- 
mi~itino con li1 cifri1 5 od N od ancom 3" ! 
Frnncn Diinclini, I'atitnre cle I l  Piave n~or~~~oravtr, non era nuovo a simili coinvolgen- 
ti iiripegiii, come si legge nella Piriei~tnzio~~c. al volume l'': anni prima si erti inisli- 
raro con un tema allora cl'iittualità scrivenclo Il petrnlio italiat~o, un O. . .  libro clie 
avrebbe irritato molto Enrico Mattei e L'ENI". Il seiiese Bandini aveva combattuto, 
poco piìi clie vetircnne. lii Seconcla Glierra iiiondiale col grado di sottotenente di 
artiglieria nella Canipagna di Russia 1942-43: nnstrino di volontario in zona ope- 
nizioni, medaglia di Gliioccio tedescii, orcline dell 'Aq~~ila tedesco, proposto per lfl 
Croce di Ferro di secoiida classe; elma, probiibilnieiite n "difesa" della propria impar- 
zialich in veste di storico-pubblicista, faceva notare come non avesse nessuna bene- 
merenza n4 partigiano, nf delln Repubblica di Salh '>. l?, il Bnndini termina 1fl 
Pre~nessa al suo lavoro con un amaro convincimento: 

f . . . ) Si IwM1zv6i di .s~ribilire ritia mnnessionc storica?~~e~rle vrdlicln tra la prif18a 
e la .recotzda gtlerra i~iondit~le, in modo da poter fiiticlicare questi Jne grandi e 
terribili euenti seconclo nnrru prn!i~etfiz~a rnnitarin, nieno labile cfor~~ta!e rli qtiel- 
le prdrziali, .sin qr~i aclott~lte. Ho C / O V I ~ ~ O  inhltti /~eer:rntuc/ev~tzi, WIJIE credo nlcce- 
derd al lettore, che le fitiewe, al>yat~t~tenzente cod dirri~iili, sono in reaItd /a 



L.O/I;~I /~e$ettrr tirlci dell'ul/r~r: i11 errtrut~rbe L ~ I I I I I I ~ ~ ~ C I I I I I I I I  gli .~tcr,ii errori. .r i~ 
rrrilituri siu  oliti ti ci. E du er~trut~~bc otteller~i~~in x/i .rtcr.ri ri.rtlIt~lti. pcJr i~le,~tici 
eqrliuoci L'OII alluti e ~zer~rici. L'lrtiicu &,,~~IIZII che pa~e, e iroa è, 11; gra~rrle 
?r~or~re~rto, risiede ne/ fntto che nbbiuriro t~i~rto /(I Prima C;llerrd Moir~li~ile c p w o  
/C/ Se~.ontlcl: ~ I I U  non orerei rfjrrrlun che li .iclrer~~t~/o tvovcrti r~~o/to iireglio .re ~ z j e s -  

S ~ I I I O  i!i?ito q~~es/'rrI/i~im, coine ~IIJII ci S ~ ~ C I I I I I J O  trovuti t~rolto 11~'figio se nv~ssir~~o 
perso lu prit11u. Considerazioni, qrieste, che tei10oso n r~zettere slll/lln srerso lriutro 
di rrtiIifà o di iirz~tilit~ì erztrati~he le espe~iel~zc. E ri5e doui~bI>cro irldr~rci u 
111cg1io riJle!tei.e SII q1101e sia Iu ro.rtarzziule ~rris.fiunc r(i n11 po)olo coirrc i/ no.ir,a 
[di santi, eroi e navigatoti? n.cl.n.1, il r/t~r~k.rcl~rbrrt ri/~~oversi.rcco~~~lu tr91 I I I ~ =  

t.uni.r~j~o ~ / e / / e  .scelte .ret~~/~i.e e~~tf~lrrierrte ir~ie)/r<rtn I/# I I I I  urci~r~o r,!ifettn ~erltr~~/e. 
AiiI(rrw, 1965. 

Concludendo questa rievocazionelrivisitazione, sempre con le parole del Bandini: 

( . . . ) Ncl [~on~oi~gio del 30 (ottobre 191 8), si ril,vcre~rturro itetli .rte.r- 
si 1110,qhi gli .riefri 11flicic11i urr.rt~irlri, I I I ~  q~~estri vnlt~t co~~~n~trl~rti cln1getro.n- 
[e \Vebeitctr~ iti ~ C ~ S I I I I U :  huntro orci n.eJerrziu/i "a  posto* e ~ngotzo acco~~~pagt~ati 
nella sobria cortrrtzioile ~fie SOIXC isolata a ciirqtle chiloirretri r/u Parlova e che si 
chiuirrd Villa Girlsti, trletrtre s'itztlurcia rttl fitto scar~~bio di co~~r~inicuziowi tra 
il Cul~rcrii~lo e Parigi, rlora Orlunrlo si tlvv~i, e si ret&ono le cnn~lizioni &l- 
li~lit~i.r/izio. Per tr~rttarlo Diuz (lelegò Bncloglio, il q11ale vi ad8 rntr il rzlli- 
tarlo [Giovanni Battista] Pentter [in veste di interprete], err~at~~bi i11 pi-  
giouerde e ruppntto, per qrtnnto gli urufriaci brero in alta rmi/orr~te e decoru- 
zi1111i. A l  tzroir~ez~to delle /~veser~tuziorri, Budoglio, senza t11110zierc 1/11 I I I I I S ~ ' I J ~ ~  

c/e/lrr n~1a~rc~ir1 legno.ru, h6.e ~~ur~i//~ricare agli ~IJjli~ili  avversuri che il cu/lit(/- 
iro i?entler era ci)grz~to (li Ce,rure ZIuttirti. I~li/~u,rribile, il fe~lewlc \Y4Yenu1~ 

16 ris/ruse: C Cr~r~usciatilo qr(csto no111cu . 
GIAN PAOLO COSTA 

NOTE 

( t )  Gunltiero Piccinini (maestro elementare, iriterventista e sottotenente clci bersaglieri) 
nasce a Faeiiza i l  13 inaugiu l893 e nella città nntnle muore, a seguito cli malattia con- 
trattaal fronte, il 16 FeLLraio 1916. 

- 

(2) Della S«cirth cli Studi Storici Eacntini lo scrivente 6 stato socio fondatore e. temuorn- . . . . 
rieamente, primo vicepresiclenre. 

(3) In calce alla trascrizione della te~tin~oiriar~z~ di Piero Znma si legge testualmente: A 
qtle~to p1111ro I'Orntnre, che a~lnr~~utissi~~~n nvrvd chirrso il sr~o discorso, //, /ilrguto rli cor~tiirrcu- 
rr nl"rrlnw 61.1 111<1r/iuio (li Bcitristi. (Parte non registrata). 

(4) Cesare Rartisti, uomo politico e geografo itilinno, nasce n Trento i l  4 febbraio I875 e 
nella città natnle viene giustiziiito il 12 I~iglio 1916. 

(5) Piero Zamn prende in esame i diversi orientamenti politici L/. "sposati" dai presenti 
e da questi iilcimi manifestati prima, durante e dopo la mirfi~izm del Battisti. 

(6) f i e r 2 w  nel Noi~werztn è un'opera in tre volumi (per complessive 1033 pngine) pronios- 
sa e coordinata dalla Societi Torricelliana di Scienze e Lettere di Flienza, curata da 
Alessandro Montevecchi e stampata cla EDIT-Faenza nel novembre 2003. 

(7) Gnetano Bnl1;ircIini (Faenza, 1878 - Faenza, 1953). 
(8) Benito Mussolini (Varano dei Costa, Predappio, 25 Iriglio 1883 - Giulino di Mezzegrn, 

Dongo, 28 aprile 1945). 
(9) Carte di guetta messe cortesemente a disposizione dal nipote, omonimo, di Piero 

Zama. 
(10) A.R. GBNTILINI, Piero Zanm (1886 - 19841, in: P<ierrza ne/ Novecerrto, op.cit., vol. 11, 

pp. 534-536. 
(11) Dirio Grandi (Mordano, 1895 - Bologna, 1988). Interventista (il 4 giiigno 1915 si 

arruola, è pii1 volte decorato ed al termine delconflitto è capitano degli alpini) e fasci- 
sta della primissima ora, fu trn i principali artefici della cadutacli Mlissolini (24 lu@,lio 
1943). Lascih l'Italia nell'agosto 1943 ed evith la pena capiriile riparandii in 
I'ortogallo: alconi degli altri colzgit~rrrti favorevoli alla mozione Grandi, tra i q~inli 
Galcazzo Cinno e l'anziano cl~ncliumvir« della Marcia su Roma e ninresciallo d'Italia 



Eillilio De Bi~iio, vennero fucilati a Vcr»ni~ 1'1 1 gennaio 1944. Dino Gnndi  rientth 
in 1'~miri alla fine degli riiiiii '50. 

(12) A,f~.~trn Ilei Cit,tcIi della li~dipettdct~ut Itnlinttn. Pacnza, Tipogmfin Sociale di E. Dal I'ouo 
&figlio, 1922. 

( I  j) I;. BANI>INI, Il Pinw I I I O ~ I I I ~ ~ ~ I J ~ I ,  Milail», Loiiganesi, 1965 (1 lihi.i)~cket, vol. 165) 
( I  4) A Iirniii hlnvio A,l»nti. 
(15) Salò fu serlc, dal settembre 1943 al marzo 1945, dellii Presidcnzti del Coiisiglio della 

Repubblica Sociale Italiana (R.S.I.) fondata cla Mussnlini dopo lii sua libenzione dal 
Gmn Sasso (M. Morii<ns. Bizinttario ~Mot~d~fduri di Storia UtNixnnle, 1973). 

(16) Le riote "esrilicativc" inserite all'interno del [>asso in oggetto, tmscritto da I/ Pinze t,ini- 

t~~»r(ivti, cit:, u~iio drll'aiitorc del presente ctintribiito 

Milimri iillmd pisntio divand nl- 
l'ingnsso dell'alb~ra circiilo rqiiib- 
l>lic:ant> 'li 141enzi1 (il 'ibrric~nc "Alot~t~,. 
~ r l o "  clcllii cii~rs m,iii~reiIi;iiiii ili l';i- 
eivii): i siici rlcl cirodri iiiiisri;iiin il 
pii>rsalc .Il Ininonc- (collrr. Giiiii 
Paolo Coin). 



Pio Pullini pittore e illustratore a Faenza 
(1931-1934) 

~ c l l i i  vasto e rniiltil?irme attivith del pittore e illustratore anconetano Pio Pullini 
(1887-1955) recetitcmriite recriperaca in sede criticai1 ci sembra opportunu in cliie- 
scii secle i~ffrii.e :i c~iltori e specinlisti di storia loci~le le iioti~ie da iioi finora riiccoltc 
sul breve ma signifi ~ i t i v o  soggiorno trascorso dall'artista a Faewenzn all'iiiizio degli 
anni 'Trenta. Dopo nver brillantemente concluso gli studi artistici ad Utbino, il gio- 
vane pittnre inarcliigiano aveva preso la htidicri "strada per Roma", dove si fari 
iip1irczz;ii.e iii piirticoliir modo clii uii iirtista cluiile Giulio Aristide Snrtorio, clie lo 
ricciilse nel suo ~itslicr negli anni in cui stava portando a coiiipimento le decorazioiii 
per 1';iiila <li Montccitorio. 
piillini inizi5 la sua attività professionale partecipando ad alcune imprese decorati- 
ve, prima nella palazzina libsrtjl della dele~azione italiana a Cetinje in Montenegro 
(1910), poi a Roma nella nuova sede del ininistero dell'agricolturi, industria e 
coniiiiercio (1914) iii via XX settembre e infine in alcune sale del Viminale (1720). 
All'~ifticia1iti di tiili lavori Pio Pullini nffiancherh In realizzazione di bonarie carica- 
tiirr di figure e sitiiazioni della vita contemporanea e della più minuta qiiotidianitii. 
Negli stessi anni aveva cominciat<i a htsi conoscere e apprezzare nella vita artistica 
~Iclla Capitale anclie per le inclisc~isse doti di fine e scriipoloso ritrattista, oltre clie 
per i priiiii acq~v~rclli nati diilla sua vemi di umorista, clie in breve tempo lo porre- 
rarino ad essere uiio dei più acuti e fecondi cnricatutisti ita1i:ini del Novecento. 
Per far meglio fronte alle esigenze di una famiglia clie andava crescendo, Pnllini 
decise di concorrere acl un posto cli docente negli istituti statali, ottenendo nell'ot- 
tobre <del '22 iinu cattedra di disegno n Cagliari. Pur nel nuovo impegno liivorntivo, 
iiei mesi del siio 'esilio' sardo egli non trascnrb di cleclicarsi alla realizzatione di 
;icq~iarelli ~imoristici, nei cluali la giovnnile passione 'eccentrica' di caricaturista si 
trrisformerà in brwe tempo in una specifica e prepondemnte produzione artisticn, in 
una sorta di palnzzescliiano "lasciatemi divertire" dove la levitii del gioco acquiste- 
rll subito nuova dignità e autorevolezza estetica. 
Con I'rivvio ~lellii riforma gentilitiiia e la conseguente redistribtizinne nazionale delle 
ciittedre, l'io Pullini vcrSi trasferito all'istitiito tecnico "De Ainicis" di Rovigo, dove 
avrii modo di hrsi apprezzare come clecoratore ad affresco, rirrattista di solida scuo- 
la accademica, pittore d'arte sacra e illiistratore di testi scolastici (sue le tavole e i 
disegni per i "libri unici" delle prime tre classi elementari), oltre che per I'esobe- 
tante produzioiie di iicquarelli iimoristici. 
All'iiiizio dell'aniio scolastico 193 1-32 all'artista mnrchigiaiio verrh assegnata la cat- 
tedra di disegno neli'istituto tecnico "Alfredo Orinni" di Faenza, dove resterà fino 
all'ottobre del '34 continiiando con fervore a dividersi tra l'insegnamento e la pit- 
tllM. 

Nel nuovo ambiente comincia siibito n farsi apprezzare per ilsuo talento nella resa 
tlella figiira uiiiann con un Ritratto del conte Mi>ì~~rdi  risulente al 1931, cui far& segui- 
to, nel corso dell'nniio successivo, il Ritratto cli Gitdseppe L g h i ,  I'iiginto possidente 
terriero che viene rappresentato con uno scorcio alle spalle della sua villa della 
Rugata '. 
Nel corso del '32 P~~l l i i i i  lavora nnclie a due diversi e impegnativi ritratti dello scrit- 
tore Alfredo Orilini, che il regime aveva individuato e celebrava come autentico pre- 
ciirsore e 'profeta' dell'icleologia fascista! 
Il primo lo realizzn per la sua nuova scuola: l'occasione gli permette di mettere 
opportiinamente in luce le sue indiscusse doti di ritrattista nel contesto cittadino e 
di segnalarsi al tempo stesso all'nttenzione delle gerarchie locali con un tale tempe- 
stivo omaggio ii11;i 'gloria locale', in linea con quanto in quegli stessi mesi andava 
realiztando in città lo scultore Danienico Rambelli. 

P PUI.I.INI, I1Nlnr10 ,l& I<~;IIO~Y A/- 
/i.& Oil<r,ii (1933). oli<> sii cela. 



A cliceinbre I'i>pern sazi vista in anteprima nello stuclio del maestro dall'anonimo 
~:riinist;i del ncorriere Pntiiino»: 

"Lc se~12hilrnze rlelllOrir~ni ci toincrno clnvunti, colne se egli vivelzte nnroru ci 
gtIr~,ilarse e ei i~zovesse i~matro ne//a s t ~ a  p i ~ ì  r~hi t~~t t /e  poso, co/le braccia iwcru- 
rirdtr ilietro Iu sr,hienu c 1.012 (//lei gr'1111fi ittt/uxut~ri, che )~zeitw~~au ~ C I Y I ~ L I  

roRgePiu~,t i11 chi dbe  la j ~ r t r ~ n a  di accostare ed c~scuIt~~re I'antore di Rimlta 
icleolr i.. . l  "?. 

1:opera fu espost;i nella vetrina del negozio Minghetti al corso nei primi giorni del 
193% 11 cronista riferisce dell'iimmitnzione generalmente destata dalla qutilicl del- 
I'cipera, non risprirtiiinndo tutt:iviri cl'osservare che per clunnti avevano davvero cono- 
sciiito lo scrittore risultava del tutto estraneo alla reale fisionomia del personaggio 

5 IO s g ~ l a ~ ~ d o  "viv~ice e scintillante" clie Pullini gli iivevii conferito . Elogiativo i l  giii- 
dizio del trirnesttale cittadino ~Valclilamone~~: 

"Il ritratto esposto ha avtdrto grdtzf l la  r(i mseruatori. I t~ovecentlrti hatlt~o sco- 
p o . / ~  che la tecnico ~fe l~ i t tore  è ottur-e~ztista. Coloro che hanizo conosciltto Oriuni 
sono rilimti tnernvigIiati d& pegetta rassowi~/ianza che il pittore ha .ru/~t/to 
wfifii~~ngere; ii(pt/bblico che non su di  novecento izé~li ottocento e che (lire se112/1li- 
L Z I I I ~ I I ~ ~  i l  SIIO patrre, ha ut~~irrirato I'opercc che è drrwero ttn ritratto porlunte" '. 

Da tule opera, purtroppo andata dispersa e probabilmente distrutta per comprensi- 
bili motivi allri criduta del regime, fu tratto un buon numero cli cartoline a colori, 
messe in vendita per raccogliere fondi in favore della cassa scolastica dell'istitutn 
faentino '. 
Un secondo ritratto dell'Oriani fii cornrnissionato a Pullini dall'istituto tecnico di 
Rovigo gnzie ali'amicizia e la stima del preside Fetruccio Viola. Differente per 
dimensioni, taglio deli'inquadratiira e posa clel soggetto, cluesto seconclo Rirrc~tto rli 
A l f d o  Oriani verrà solennemente presentato alle autorith. e alla cittadinanza 1'11 
maggio 1933, i11 occasione del decennale della "Marcia del Cardello", nellti grande 
sala del rodigino Palxzzo del Gmno nlla presenza del figlio stesso dello scrittoreX. 
A testimonianza del protrnrsi eli un proficiio rapporto artistico d i  Pio Pullini con 
alcune figure e istituiioni rocligine, va segnalato clie nell'aprile del 1934 verrà ofkr- 
to al "De Amicis", in occasione dei festeggiamenti per il venticinquennale della sua 
fondazione, iin Ritrcdtlo cii Ue/$i~~o di Rorui, eseguito da Pullini su incarico degli 
nmministmtori clell'nmonimo collegio cittadino. 
Qiianto rill'attivirà espositiva, al suo arrivo a Fnenza Pullini eni reduce dallti pnrte- 
cipazione alla mostra d'arte sacm svoltasi a Padova nell'estate del 1931 con un raf- 
finato dipinto illustraiite S. Atttonio cla Pr~clma, del quale poi farà iina gustosa e 
alquanto audace parodia nell'acquatello intitolato Interessante, dove il cloppio senso 
del titolo si moltiplica nei doppi e tripli sensi di sgunrdi che si incrociano e d i  pato- 
le che li celano. 
Alla fine di quello stesso anno egli presenterà, in una sala della 'Bottega Artigiana' 
eli Bologna un cliscreto niimero di nuovi accl~iarelli, tra i quali spiccliernnno Ilsordo, 
SitIfonia e L'achio del t~~uttdo. 
Nel giugno del 1932, invece, viene accolto nlla "Mostra d'Arte e dell'Artigianulnto" 
nelle sale di Palnzzo &cchia, neli'arnbito delle inanifestazioni della "Settirnnna 
Faentins". L'obiettivo era quello di 6ar meglio conoscete al pubblico cittadino la mol- 
teplice eppur compatta schiera di artisti e maestri d'arte locali, pih o meno afferma- 
ti. L'allestimento espositivo fu curato dal giovane architetto Ennio Golfieri, mentre 
la conimissione giudicatrice fu compostn chi pittori Giovnnni Roningnoli e Giovanni 
Guerrini, oltre clie dal gi2 autorevole pittore e scultore Ercole Drei. Alle loro opere 
si afianciiroiici quelle di alcuni promettenti giovani, tra i quali bnsti qui ricorclare i 
pittori Pietro Rovetsi, Dnnienico Livemni, Luigi Zannoni, Orazio Toschi, e li scul- t7 tori Giulio Ricci e Domenico Rnmbelli, oltre all'incisore Giuseppe Ugonia . 
A qhesta mostrn Pullini presenta per In prima volta in città alcuni saggi della sua 
piìi recente produzione, ottenendo maggior apprezzamento per i suoi ritratti piut- 
tosto che per i suoi acqunrelli umoristici, sia da parte della giuria (che seleziona 
soltanto I /  surdu e Sinjonia) sia da parte del critico del uCarlino.l0. 



Gitiilizii) bei1 diverso srirh espresso da Gian Carlo Policlori sol <<Corriere Adriatico»: 

"Pio Pttllini hn tre rilrntti h11 mstrttiti, che ~is.rolvo~ro egregi<ii~~ct~te n/ ror~tpjto 
rissttt~to J'assot~iiglinre ai .sometti rafjgtrruti. Dove però noi lo wdiat~~o espri- 
twre n pie110 il r~to perttIin~a te~i~pera~i~eirto 2 nei qttahi aLI'acq~tarallo, a soggetti 
ro11te11tpnr~117ri. di  ~2trwttei.e ill~tstrativo ed t~i,rnri.rtico, iiia vci~ati di trii .rcrti- 
ttirnto c<irilicilr. .rlvuro rl'nciilit~i, nrgttti,rsititi c projitirfui~let~te tti,mni. tiv1a6bero 
jrltto h811e ,?li ordiitcttori I / E I ~ ( I  1)10strft (t(/ ~1c~95>/irro it~olte 'li qtlestt. st~r ol~cra" ' l .  

A cliiei mesi risale iinclie iin acqliarello insolitamente privo di figure iimtine e aper- 
tamente malinconico fin nel titolo, Ofijirlti ,litori ttso: in esso P~illini fii parlare gli 
oggetti stessi, in lino scorcio di stradina faentinn (In stessa su cili affacciava la sua 
dimora) 'abitata' soltanto da un vecchio carro, un lampione a gas ormni iniitilirzato 
e IUscita posteriore di un cinema-teatro in abbandono. Con occhio soltanto appa- 
rentemetite fotografico, Pulliiii registn commosso q~ielle che De Sanctis a suo 
tempo aveva definito "le lacrime delle cose", mostrando affini& profonda con remi 
e situnzioni emotive proprie della poetica crepuscolare di clucgli anni. 
Nell'csrate clell'ann« successivo, nell'ambito clelle numerose iniziritive legrite alla 
terza ctliaiorie della "Settimana Faentina" 'l, rinti piccoln liersonale del1';irtistii verri 
~illestita presso la bibliotecti civica diretta da Piero Zama. Lusingliiem anche stavol- 
ta la recensione del P ~ l i d o t i ' ~ ,  che segnaled in pitticolar modo gli acqiiarelli limo- 
ristici Vicolo del Tutra,  con la sua piccola folla provinciale di curiosi che sbirciano da 
porte e inferriate lo spettacolo rutilante di luci; la commozione inorgoglita di un 
vecchio pensionato per un innspettato Btiorta.teru CalmIicre!; le qunlitil plasticlie del 
Ritort~o i ln/~ns.~e~gio e cli Angolo del Ghetto; nonchb In straordinaria coiideiistizione otte- 
nuta con il contrasto tra due col~pie cliremnio cliilisi 'nntropologicnme~ite~ agii @liti- 
podi neli';icquarello Nnjua a sct~oln coi2 im!, dove uii mesto 'uonio qualunq~ie' con 
figlioletto e moglie opulenta e bisbeticn al seguito trova un siissi~lto di vanto nei- 
l'essere scato compagno di scuola alle elementari dell'azzimato colonnello che incro- 
ciano per strada al fianco di una snella e fascinosa consorte. 



SIi1 versante della grafica, dopo i l  prestigioso incarico ottenuto per i 

"libri unici'' u Pullini viene affidata I'illustnzione di due libri di Olga Visentini, già 
collega di lettere a Rovigo, per Arnolclo Mondadori. Si trattcrh di Gioietti 

(1<)33), un racconto con numerose illustrazioni in bianco e nero e una bella coperti- 
iia colori t i ~ ~ ~  di fiori stilizzati, e del roniiinzo illustrato ti colori If blco (1934), 
l>rlbblicato sia come numero di marzo clellii collana 'Il romanzo dei ragazzi' cunta 
dalla stessa scrittrice vicentitia, sia in volume rilegato". Con tali parole 1:i stessa 
scrittrice qlialclie anno piìi tardi riterm di poter definire il peculiare tocco del pit- 
tore miircliiginnt~: 

"Ulrn vetta di 11111ori,rt11o scintilla ~ e i  disegtzi di Pio Pnllini, I'i/i~~stratore dei 
/ ;h;  (/i .Srrtro; 11t'r lieve, gincr.hé qrtesto pittore ha un fot~da inrot~</~~bile di tri- 
stezza che, r~vvici~~am/o~i ai bdrnhit~i, diviene poesia: t1na pocsia vigor.osa pnr ,, I 5  nttlwueisu i /  velo del sogno , 

Nell'ottobre del '33 Pullini ottiene la medaglia d'oro nel concorso nazionale per una 
vigiletrii di carattere politico: L'tto~~io di ieri e la rmlrrì d i  oggi, nella quale rappresen- 
ta un uoino affannato clall~i sua stessa mole e dal dinamismo richiesto dtilln retorica 
dei tempi, nell'atto di salutare romannmente con qualche goffaggine d i  troppo, 
mentre siil muto alle sue spalle si stampano le ombre di gagliarcletti e vessilli del 

16 regiine . 
Al febbriiio del 1934, invece, risale la pubblicwzione sulla rivista milanese «Perseo,, 
del discgiio umoiistico intitolato Scnlt~~ra ?~to~/er~>m l", nel quale Pullini ironizza su 
forme dell'arte contemporanea supinamente accettate come tali da iin pubblico bor- 
gliese che preferisce tenere per s i  perplessith d i  giiidizio o difficoltà di comprensio- 
ne (le stesse che Pullini confessava candidamente a familiari ed amici) per paiirn di 
sembrare incon~petenti o retrognidi. 
Due settimane più tardi, sul <<Carlinon iiscirii un arioso e impeccabile disegno a 
chitiroscuro illustrante I1iuzzu Vittorio E ~ I I ~ I I I I ~ I C  di Faerim in I»> giorno di t,iercatoIR. 
Nel corso del suo ultimi) anno in Romngna, ancon dall'ambiente scolastico fnenti- 
no n Pulliiii verrh uii inciirico, stavolta da parte del suo collega di religione, don 
Giovanni Venturi, clie gli affiderà il  compito di eseguire unii pala nffiguraiite 11 
Slion Cr~ore per la cliiesn neoromanica di San Snvino, della quale era piirroco. L'opera 
in questione, ignorata finon dalla storiografia locale 19, verrà solennemente inarigu- 
rata in occiisione della Pasqua del 1934, e riceverà il plauso dei fedeli oltre che una 
h r e v o l e  accoglienza da parte della stampa, in rrigione della limpidezza della resa 
iconogriifica e, insieme, per la gradevole iinpronta personale nell'interpretazione del 

20 soggetto sacm . 
Qiiell'opern alqunrito oleognifica s n d  anche l'ultimo titto dell'attivith artistica hen- 
tina del nostro pittore, che nel novembre del '34 verrà trasferito per servizio a Roma, 
alla cattedra di disegno dell'istituto tecnico "Duca degli Abtuzzi" di via  ale estro*'. 
A I'uenza tuttavia Pullini conserverà a lungo amici ed estimatori 22. 

Un'interessante notiziti relativa al legame tra I'nrtista e la citth romagnola riguarde- 
rà infine la realizzazione nel '37 di una perduta serie di marionetre di legno per la 
ral>presentn~ione del Glterin tneschitro, comniissioiiategli dal "Piccolo Carro di Tespi" 
di Faenza e rimaste finora un znicl~rn nella vasta open del maestro marchipiano, ina- 
spetclittimente vicino iii questo caso alle ben note e frequenti 'incursioni' di Fortunato 
Depero nel campo delle arti sceniche 2' 

ANTONELLO NAVE 

NOTE 

( 1 )  A. NAVE, Pio Pltllini. U?t pittore riszofierto, Roma, Arinando Editore, 2001; P. PULLINI, 
DIIIJNICII~IIO a/Ia Liberazione. Acq~tureIIi tizediti 1936-1946, Roma, Armando Editore, 
2002; A. NAVE, Pio Pldlitri. Gli nnni del soggiorno a Rovigo, f i ~  didattica e nrri a/fplicd- 
te, in *Libero. Ricerche sulla sculturn e le arti applicate del primo Novecento*, 
Firenze, VI. 1998, 12, pp. 7-12; H. Domi, Il pirto~a di Oriani: Pio Prtllini (1887- 
19551, in *Radio 2001 Romagnsn, XXIII, 4, PaeWi, dicembre 2001, pp. 54-57; A. 



A. NAVE, Inediti rli IrB n>lista eclettico. Pio Ptilli~ii pitto>r e illrì~irirto,p, in eCll;irr:i. 
Antiquariato, collezi»iiismo, mercato,,, Venezia, XXI, 62, gennaio-febbrziio 2003, 
,>I.>, 62-65; I»., Pio Plrllini: t112 pittore nell'~ Grnnrle Gllevrzz, in <<Aqiiile in Giterrsi. 
Rassegna (li studi clella Società Storica per la Guerra Biancau, biil;ino, XI, 2003, pp. 
62-65; I»., Pio Plrllini nella vita nl%isticfl rol~~antr, in *Lazio ieri e oggi),, XXXIX, 3, 
inarzo 2003, pp. 92-94; ibid., X X X I X ,  4,  aprile 2003, pp. 123-126; E. Docci, Pio 
Plrlli~i (1887-1955). Ilpittore di Orin~ii, in <,La Pie. Bimestrale <li informazione roma- 
gnohn, LXXXIII, 3, mdggio-giugno 2003, pp. 125-127; A. NAVE, Coi~ip'ignorlelleele- 
ill~l~t~i,?. Le illir.rtrazioni cli Pio Pirllini, in «Cliarta. Antiquariato, collezionismo, mer- 
cato., Venezia, XIII, 68, gennaio-febbraio 2004, pp. 72-75; Il>., Liberty haltief~re r/ 

l'esc~m. La riuistrr "Il bia~ico e nein" e le  cnricnttire di Pio Pl/l/i~ii, in ~~Pesaro città e condi», 
17, 2003 [20041, pp. 149-160. A ciò possiamo aggiungere, per coinpletezza biblio- 
gmfica, le segueliti recensioni: P. P o ~ i n o n o ,  Pio Pl~llini trn ritratto e rtrrictrtiiru, in .Il 
Messaggeri),,, 9 otcobre 2001, p. 23; A. SPAGNESI, Pio P~illiiìi )ittor~, riscoperto </<z 
/Intoi~elIo NZII.~., in *Eco d'Arte Moderna,,, 135, 1-2, Firenze, gennaio-febbraio 2002, 
p. 30; T. ROhlACiNOIL), Lrl ~li~ztir)nzioi~e nrtisti'71 rh Plitlini, in <<Il Gazzettino>>, edizio- 
ne di Rovigci, 6 marzo 2002; L. Nicco~mi ,  UII artista di /Lncoiln. Pio Prilli~ii ritr'ievn / 

/'L societ2, in «Cnrriere Adriiirico», 20 febbraio 2003; C. COS.UNTINI, Rirco/ìerte. 
P~rllirri, il neurcnlirtiio è n11 acqiiczrello, in <<Il Messaggero,,, 12 gennaio 2003. 

(2) E. Docc:~, I l  pittore <li Orinni: Pio Ptdlli~ii (1887-1955), in <<Radio 2001 Romagnar, 
XXIII, 4, Faenza, dicembre 2001, p. 56. La riprodiizione dell'opera col titolo 
Ritratto del signor Laglii e del bozzetto relativo al viso del personaggio ritratto soiio 
in E BniiGiAhtOLrN1 (a cum di), Retrospettiun di Pio Plliiitzi (Ancotn 1887 - Ror~i'r 
195s). Catalogo della mostra iiella Residenza Municipale (Sala della Giunta) <li 
Aricoiin. 19 getinaio-4 febbraio 1989, Ancora [1989], s.i.p. 

(3) 11 18 gennaio del 1929, una circolare del ministro Giuliano aveva esplicitameiite 
inviriito i capi d'istituto delle scuole medie a commemorare il ventesimo anniversa- 
rio clella niorte dello scrittore faentino " C , . . ]  i cui inse~namenti, prima inascoltati o - 
iii.i:lctri, i ~ g ~  r ~ > ~ i i ~ t ~ i i i o  wll'aniiiio di ogni (olro it;ili;iiio ci~mc vucc (li ;i\,tter.iti pro- 
<ci~;i" [ . , I < o I l c ~ r ~ n ~ ~  Ut'tìci:iIc CICI hlinisrcro c l t l I ' E ~ l ~ i c . i ~ i ~ ~ i ~ ~  Niizioii,iIe ,, l L129, 1, 1,. 
29.1 l /  

(4) l11i vitrtrtto </i Afiedo Orinni, in *<Corriere Padano,,, 17 dicembre 1932. 
( T )  G. CAST., I/ qlr'itlro [li A. Oriani, ili!d,, 8 gennaio 1933. 
(6) q<Valdilamone. Rivista trimestrale di lettere e d'arti della c i t a  di Faenza,>, XIII, 1, 

gennaio-marzo 1933, p. 37. 
(7) Una di quelle cartoline è riprodotta apiena pagina da E. Docci, cit. in nota 2, p. 54, 

che piibblica anche un'inedita caricatura pulliniana dedicata a due figure assai note 
dell'istituto tecnico &entino: il t)rofessor Uno Parolfi e il bidello Giacomino 
Leopardi (ibirl., p. 57). 

(H) Ln soleniie coììli~~emorazione di Aljedo Oriani ire1 rlerentmle delln M~rcirr del Carc/ello, in <?Il 
tiazzetcinon, l 2  maggio 1933. Oratore ufficiale fu in quellaoccasione I'on. Ottorino 
Piccrnaro. 

(9) G.C P<)LII)ORI, Mortrn di~rte  e dell'ai~ti~iniinto n Faenza, in «Corriere Aclriaticon, 9 
luglio 1932. 

(10) R. B., Settiiiiflna F~reiitiiia. Un siigolc~ir coizvegno di a,7i~ti e di nrtieri, in Resto del 
Carlinov, 2 luglio 1932. 

(11) G.C. Po1.1non1, cit. in iiota 9. 
(12) Oltre alla <<Fiera dell'Artigianato», alla presenza del sottosegretlirio all'Educazioiie 

Nazionale Solmi fu inaugurata una retrospettiva del pittore Tommaso Miiiardi, il 
sesto corso di  storia della ceramica, la nuova sede del locale 'Museo del Risorgimento', 
le personali dei pittori Pio Pullini e Giaiina Nardi Spada (Lo spleiidirlo iriizio dell~~ terzn 
Setti~,mii<i I;<~elentiirn. S.E. Solriii iiiairgrirn il Corso di Storir~ della Cerutizica, in .Corriere 
Paclanon, 27 giugno 1933). 

(13) G.C. POLIIIOI<I, hlostre d'nrtea Ijnenzn, in *Corriere Adriatico», 16 luglio 1913. 
(14) P. PAILUITINO, Storia dell1iMtistrnzione italiano. Libri eperiodici a f i ~ i i m  rlal XVal  XX 

secolo, Bologna, Zanichelli, 1988, p. 299. Sorio complessivamente diciotto le illii- 
strazioni. sia a colori clie in bianco e nero. renliziate da Pullini per il voluine della 
Visentiiii. 

(15) 0. VISENTINI, Libri e ra~crzzi. Smrin del111 letteratrrra infnirtile e giova~zile, Milano, 
Mondatoti, 1940, p. 334. 

(16) Lavignetta fu pubblicata su .I1 Popolo di  Lombardia. in data 2 dicembre 1933. Per 
maggiori notizie, si rimanda a Il concorso jer il disefno politico. I lavori ani?iìes~i alla 
triostra, in «Il Corriere clella Sera», 11 ottobre 1933; Le preiriiazioni al coi~cor~oper il 
rliseireg~io~dtico, ibid., 29  ottobre 1933. 

(17) ,<Persenn, V, 5, Milano, 15  febbraio 1934. Direttore della rivista era A.F. Della 
Porta. 

(18) *IL Resto del Carlino», 1 marzo 1934. 
(19) Basti notate la mancanza di cenni a tale opera, nonché al suo aurore, iii E. GOLIPIERI, 



L'arte u Fa811za rlnl Niw1~tsriri11110 oi j~or~ri ginr.~ri, F:&e;izn 1975-77; IL>., G I I ~ ~ I I  della 
i-ittà (li Faellza, ibid 1979. Si noti, per inciso, che alln preesistente cliiesettn di Snn 
Cavino, nbbatcrita nel 1929, dedica iinn commossa menzione P. ZAMA, Arlrlio, vecchia 
Ffleliza!, in .Valdilnnioiien. cit. ii i  nota 6, p. 12, corredata cla tina foro clell'iirnile tic- 
ciatu. 

(20) Nr~oua opera d'arte, in *Corriere Pnclarinw, 1 aprile 1934; A Sali Snvitln, in «L'Awenire 
d'Italia", L aprile 1934; Utr qltadlo artistico a San Snvit~o, in *I1 Nuovo Piccolo», 15 
aprile 1934. 

(21) Decr. Min. 31 ottobre 1934 (*Bollettino Ufficiale del Ministero dell'Educazione 
Nazionale., 1936.11, p. 1560). 

(22) Enrico Docci menzionn suo padre Gino, all'epoca vice-preside dell'isdriito "Alfrcclr) 
Oriaili", il redattore del .Corriere Pudanon Michele Ciinipana e lo scrittore <lati 
Aiiroiiio Zeccliini (E. Doccr, cir. in nota 2, 1). 57).  

(23)  L'Arrrlitori~~t~i rhl ~rustio Liceo si uiaprirrì nella prilrio r/ccc~rlc di lilice~~~ks L'i.ititt~zioite di I I I I  

~iicoln 'Carrir (li fispi', in .Corriere Pndanor, 2 1 iioveml>re 1937. 



Alla pace, il Davide di Morite Battaglia 

/Lllov~t i l  gigmrte Golict pvrse rtcl auuii.i~rrlrii u~rcor />i$ 11er:ro Duuirle; Dt~uir/e si  af ie t t i ,  C 

ro~:re i)erso il rtlltr/Io con6ro ilfilisteo. Drti~idc irqiiù b .rtra rrtatro ~zcllri sacra. >le tv~rssefilori 
rt11 riottolr~. lo la?rrir? coa la f io~rda  e co//>ì i/.fili.rteo rrllrrf,v?ite. Il sr~.r.ro .ri co~rfi~.cr treIIa srrrr 
i ed i 1 1 e  o 1 i I I Ca.rì Dm~ill>ir/c /1rrv111se .sttI/l/;.rtrn ci711 I r ~ j i o ~ ~ c l g  
e c.o>i i l  riot~rilo, col/~e~~rlolo e ~~rric/c~iclolu, hoi& uopr aucr.re nlc~tnci s/itic/~ i11 I ~ I C ~ ~ I O .  D < ~ i ) i ~ / e  
cw..ic e ii J>rt110 .r111jiIi$teo, dflevvi 161 S / I L I ~ U  di LI/;, 161 estrusse t / ~ l J i ~ / c r o  e io ~lc~.i.ic [ ~ O I I -  
i.tr~rdo~sii L.UIZ es,sa ltl lesta. Q~t(o/(Io i Filistei videro che il Loro ru~~zpio~re eru jr~orto, si det- 
ti2,e (111tr J?I~<I.  

Sumi ele L7,4H-51 
,) 

llitoriio su Monte Battaglia, dov'h l'antica torre gih sc~ira <I'ombrii portiitn, alla luce 
del tfiimonto. Diivanti a me anche i resti deli'anticii fortezzaclie da molti secoli incli- L« scorciii <Icliti ~,osreiitc figuoi d i  
c>~iio la storia degli uomini, e ora mi ricordano gli menimenti  drammatici che die- sciido 

in risnlin tiirci In Licllcr~s clcl suo 
dero al Iiiogo 1';ippdlativo di "piccola Cassino" durante l'ultimo conflitto mondiii- 
Ic. Il vento accarezza soffiando siilla vitiilith umana clie agisce tuiniiltuosa nella 
grancle pii~niira giìi n valle. Vcrso sud, n coronamento, disposti ii semicercliio, sono 
i inonci delle Formiche, Sassoleone, Valmaggiore, passo del Paretaio. Monre 
Fnggiola, ... luoglii evocanti ricordi di civiltà contndina, come cancellati e dispersi 
sotto una spessa coltre d i  silenzio. Sii tutto preclomina il verde degli Appennini, un 
colore c~ipo  clie contiene ecl emanti niirriente calma da fiirne buon uso ai pensieri. 
Sosto in esercizio tra le forti cluerce e i castagni irsuti e dolci. 

In cliiesto luogo, l'ultima guerra mondiale esplose ed infierì con terribili atti di vio- 
lenia, la mnqtagna fii pii1 volte conquistata e persa da americani, inglesi, partigia- 
ni e teclesclii. La tragedia fii spaventosa percli6 I'nla nera ed enorme della guerra vi 
sostìi ;iccariita e ii lungo, proiettb un'onibra sinistra, sparse sapori feirigni. La morte 
scistii sui priiti, nel fi~iigo clelle trincee, nei cainiiiiniinietiti, nelle postiizioni di guar- 
dia, nelle biiclic delle esplosioni, sottraendo giovani clie tragicainente si allonrana- 
ronn dalla vita per sempre, per sempre. 
Un pecca") profondo ferì, violentò, devastò, sepiirb, uccise. 
Anaici avverto nel silenzio dei clintot~ii come il tormento ed il bisbiglio di tante 
vite recise ... 
Per purificare questo luogo, iiiclicarlo alla memoria ecl innalzarlo n monito, SLI inca- 
rico dell'Arnministrazione Comunale d i  Casoln Valsenio, che bandì un concorso 
nazionale, modellai Davide e Golia, in onore alla pace di tutti i popoli, compresi 
coloro clie erano i iicmici. Pensai ad una scultura che, mfigunndo il giovane vinci- 
tore del gigrinte, avrebbe parlato a noi d'ideali pacifici tramite le forme della bel- 
lezza clie viiicoiio l'informe. Queste forme dclla bellezza congiunte alla verit8 met- 

Ln perente iigiirnzione della 
del giganre Golia frantui 
renlirrnta in bronio. 



M n n i t  l niriii<iria dei 
com~irriinciiti o Mrii~tc Hatr;igli;~ 
r alla I'xc. In primi> piii~iu Ir sciil- 
tiire iii briiiii.it di Dtwide e Gi~lir 
rn~hietitare d;iv;uiti ni rcsri dcll' an- 
tica corre. 

tono la gioia nel cuore e sono frritto pre~ioso clie resist«n« ti1 logorio del tempo, clie 
uniscono le genemziotii e le filino comunicare nell'aminirazioiie. Per chi nri:ivti snlen- 
do a piedi ha la visione niigliore, Davide è girato verso di noi, compiltui in sé la 
muscolaturn per una giusta presa di luce ruclente. Il giovane coricito non gurircln io 
faccia il nemico, peraltro gii vinto e frantumato, ma si raccoglie in forme concluse 
entro lo scudo cnriaceo e ricurvo della propria schiena. I1 corpo 6 tensione di bellei- 
za muscolare, diviene nutrimeiito visivo ed educazione alla forma. I1 nucleo plastico 
radiante supera I'evidenzti anatomica per rigenerarsi in un insieme Fatto di legumeii- 
ti, di decise e deliclite giunzioiii aiiatomiclie. di tensione muscolare clie palpitando 
da dentro si awicina alla rappresentazione della materia viva. Il giovane eroe ha il 
volto nascosto, la sua poteiizinlivi di vedere e di essere visto è proiettat2i e clilntara 
oltre il raggio dello sguardo. La visrialirR si nriiplia, faceticlo clell'iiitero corpo d'arte 
un effetto visutile eccelleiitc. Il siniulacro della forma si dilata verso uii esaltante per- 
corso spaziale diveiiuto emotivo, velo che incalza e ricopre, tessuto intimo dell'aninio 
clie avvolge. h c e  indietreggiare la forma per sostituirla nella concavith, entrnre pre- 
disposti nel vuoto modellato immette in una forte ombra emotiva. Sostituire oell'ns- 
senza un reale slancio coiivesso, occupare il vuoto per sorreggerlo in liturgia glorio- 
sa, sigiiifica dare aiuto e vivacitk allo spirito perenne. Sapremo ancom sor1,renclerci e 
stupirci? Il riconoscimento della forma estetica e la comunione con essa appaga d'e- 
mozioni ed alleggerisce In vita. I1 corpo <li Davide è un prezioso contenitore che rac- 
chiude doni segnati dalla giovinezza: comprende la rugione, la sensibilitii, I'emozio- 
ne creativa, la progettunlità ed il calore del ventre. Sopra tutto ciò, come vigile custo- 
de, egli si è raccliiuso, ha abbracciato in atto fecondo la montagna, ha scelto di fure 
dello scudo una c~illa in modo che la terru rimanga scura, spessiva e complice. 
Un occhio, anche, nl fi~ccione frantumato clie si manifestò arrogante, che lin qui il baf- 
fone a pezzi, un ricciolo a destra e l'altro non so. Lui, che ha i'arcata sopracciliare in 
eccessiva evidenza plastica, lui che è solo un pezzo di sé, disperso, resterà colpevole 
di un disclicevole clnngore. 



Mi auguro che lo spnzio di Monte Battaglia non resti solo un luogo celebntivo ad 
uso drllii memoria, ma abbia in sb la vivacid cli attrarre, essere e divenire un luogo 
frryuentnbile, aperto, calpestabile come un plilcoscenico natiinle. h cliiaro clie le 
tìgi~rc bronzee sono solo 121 scena fissa, mentre i visitatori potranno essere la parte 
vivii della rappresenlaiione. V ~ l o  bambini scivolare siilla schiena del gioviiiic bniii- 
zeo fino alle pudibontle rotoiidità, iina binibii reggersi i11 equilibrio sui niiisctili sca- 
polari in ;lcceniici iirl i111 passo di danza, cicloturisti per 1111 attiino cli stucco. sostarc 
pwsorl~renderr il traiiioiito o la particolarità ed i iiiutanicnti clelle sragioni, mi figu- 
ro gli incontri d'affetto per le coppie, penso ai canti e aII:i musica, iiell'ausliicio clie 
I'opetn iibbia così il suo completamento ... . 

Di~cgrio ~irelmrarorio ~xr i l  D.1viJc 
(a siiiisrrii); nimlclhi dal vivo nella 
pmiiitine del Davidc. 

Il cilminino artistico mi pone spesso in forte empatia verso gli esempi, csnti r gran- 
di, dove il corpo umano nudo è .messo in bella evidenza con tale naturalezza ed 
eslxcssivith da mggiiingere formidabili risoltati. La storia clell'artc italiiiriii è ricca di 
iiiolti prcccdciiti, così che posso estrarne iriclicsiioni a piacimento. Vi sono tiiidi 
cricrgici ecl espiinsivi e quelli rilassati c silenti i n  vigile abbandono. Il mio Davide 
liii piirentele col Kouroi di Osinio, con In vittoria di Miclielangclo n Palazzo 
Signc~iii, col giorno di MYclielangeln alle toiiibe medicee, col Daniele nella fossa clei 
leoiii del Bernini, con la cacliita di Lucifero del Lotto, con i chierici caduti di Le 
C;ros, col San Giovnnnino del Canvaggio, con I'Endimione del Cano va... . 

ALDO RONTINI 

8o~n.cco in sala  presenraro nl 
Gincorxi per il rnnnurnenco di 
Monte Dntra~lin nel 1986. 
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Gkin Giialberto Archi (1908-1997). emiiirnte stiali<isi> <li Diritto Ilo- 
rnniio, giii Magnifico Rerrore dell'Univenir:i di Fircnre. 



Gian Gualberto Archi 
(1908-1997) 

Gian Gualberto Arclii nacque a Faenza il 7 giugno 1908, discenclente da una stori- 
cti famiglia faentina. Dopo gli studi liceali conseguì la laurea in Giurisprudenza 
IXCSSO I'Università<li Bologna. Nel 1936 iniziò l'insegnamento del Diritto Romano 
nll'Universith di Periigia, per poi passare negli atenei di Padovn, Sassari e Pavia. 
Nel 1949 ottenne la cattedra di Diritto Romano all'Universitk di Firenze, dove eser- 
citi~ In rloceiiza iniiiterrotrnineiite fino al 1983. Dello stesso nteneo fu rettore dal 
1961, a1 1967. 
h considerato uno dei piu grandi studiosi italiani ed europei del Diritto Romano del 
Novecento ed ì. autore di una ricchissima produzione scientifica, piibblicata anche 
in riviste straniere. Gran parte delle sue pubblicazioni P raccolta nei quattro volumi 
Swirti di Diritto Ror>~ot?o, piibblicati dall'editore Giuffr6. i 
Pii membro della Ia Sezione del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione dal 
1.966 al 1976 e presiclente della IIa Sezione dello stesso Coiisiglio, oltre a ricoprire 
iiiimerosi altri imporraiiti incarichi in societh di studi e istituzioni culturali, fra cili 
I'Accnclemia dei Lincei. Ricevette la medaglia d'oro dei Benemeriti della Cultura e 
le insegne di cavaliere di Gran Croce della Repubblica Italiana; fu dottore hot1ori.i 
ci/li.w alla Sorbona di Parigi e iifficiale della "Legion d'Onorem di Francia. 
Nel 1984 fu insignito del riconoscimento di "Faentino lontano". 
Morì a Firenze il 17 settembre 1997. 

Dopo questa scarna biogmfia ci piace qui ricordare la sua figura di uomo di  culcura 
nelle parole d i  Aldo Schiavone che fu suo discepolo all'universiti di Firenze: aGian 
Giiiilberto Arclii appartiene a una stagione ricca e difficile della cultura italiana. 
Egli liti condiviso insieme n una ristretta cerchia di studiosi - Bobbio, Garin, 
Cnlamandrei, Chabod, Lazzati e pochi altri - la responsabiliti e la fatica di rimargi- 
nare prima, e poi di irrobustire e rafforzare il tessuto intellettuale del Paese lacera- 
ro dal fascismo e dalla guerra. 
In anni decisivi, segnati da nuove fratture, fra i Cinquanta e i Sessanta, come rettore 
dcll'Uiiiversiti di Firenze, come autorevole e escoltatissimo componente del Consiglio 
Siipcriore della Pubblica Istruzione, come insostituibile punto di riferimento della 
Facolth giuriclicii fiorentina, Arclii seppe dare un contributo prezioso di idee, di misu- 
m e di org~nizzazione alla rinascita democraticn dell'Italia e di Firenze, con uno spiri- 
to di servizio, una dedizione e un talento di cui si 8 ormai percliita persino la memoria. 
Egli ha guidato 1'Universid di Firenze in una fase delicata di transizione -dal suo 
veccliio impianto prestigioso ma esile, fino alle soglie di un nuovo sviliippo impe- 
tuoso e di una dimensione di massa - cercando di rispettare un equilibrio non faci- 
le fra eredità del passato e nuovi compiti che si incominciavano a intravedere. Come 
La Piln - clie gli fu collega d'insegnamento e cI'Isticiito -aveva il senso del futuro 
e una percezione rara del rapporto tra Universith e citta, tra Firenze - le sue voca- 
zioni, il s~ io  destino - e il ruolo dei superi e della ricerca (lui, che fioreiitino non era, 
e si portò sempre nel cuore In sua Romagna). 
L'austerità degli studi cui rimase feclele - quelli di Diritto Romano -lo mise fll riparo 
<la facili notorieti cui, del resto, rifuggiva con cum. Ma nel campo che scelse la sua figu- 
m è fm le maggiori di questo secolo in Itaiia e in Europa e mni i suoi impegni di ammi- 
nistratore e di organizzatore lo distolsero da un rigore di lavoro diventato regoladi vita. 
Il canone d i  merodo che egli venne elaborando nel corso di lunghi decenni mirò a 
conciliare le esigenze della ricerca storica con quelle proprie della scienza giuridica: 
in iina combinnzione che considero irripetibile - per moltissime ragioni - ma clie 
Iia segnato l'ultima grande epoca della romariistica europea. Una lezione comunque 
esemplare: inimitabileormai, certo, ma essenziale per ritrovare I'identith di una 
disciplina intrinsecamente costretta ai confini tra due mondi diversi. 
Era un cattolico discreto e tuttavia di convinzioni fermissime, che preferiva l'ironia 
alla passione (in questo lontano da La Pim), ma capace di trarre dalla sua fede dol- 



cezzze e serenitìi che incantavtino. 
Chiunque oggi coiisideri ancora Firenze una città di pensieri e di libri, credo gli 
dehba qualcosiin. 

Al profilo culturale del professar Arclii delineato, cosi magistralmente dal professor 
Scliiavone, voglio aggiungere iilcuni riconli personali. 
Essi gettano una luce sull'interesse clie egli manteneva per la sua città, anche dopo 
tanti anni di soggiorno fiorentino. Avevo modo di vederlo annualmente nel mese di 
settembre, quaiiclo s~rggiornava nella villa di Szirna. Conversatore piacevolissimo, 
Lrisciava trasparire una viviicità di interessi e una pratica di lettiira continua incliriz- 
zata verso i temi di attualità, coli uno sguiirclo senipre fisso al fiit~iro. 
Si informavi1 dell'andamento degli istituti culturali faeotini e sugli stridi di storia 
locale; con grande discrezione, se richiesto, dava consigli molto concreti C lungimi- 
ranti. Mi incoraggiava nelle mie ricerche, mn soprattutto gli stava a cuore lo svi- 
luppo del Miiseo Internvzionalc delle Ceramiclie, il proposito del quale rarnmentn- 
va rli avere svolto uii rciolo importiinte negli ambienti fiorentini nell'orientare Iii 

decisione di destinare a Paenza In ricca collezione di ceriimiclie di Galeazzo Cora. 
A differenza di molti accnclemici non amava soffermarsi a lungo sulle vicende 
dell'Universirà; ricordava perh spesso il periodo in cui era stato rettore dello Studio 
fiorentino (1961-1967), in particoliire la grande attenzione clie aveva profuso nella 
coiiduzione animiiiistrativn al fine di gnraritire sempre il pareggio di bilancio. 
Mi piiice ora di seguito riproporre, con modifiche e l'aggiunta di alcune integrnzio- 
ni, la bibliog~dia di Gian Giialberto Arclii curata da Marco P. Pavese all'interno di 
Gimi Gzialberto Archi e la storio~afa gir~ridica del Novece~iito, in <Studia e t  documen- 
ta Iiistoriae et iuris8, 65 (1999), p. 527. 
Desidero per concliirlere esprimere un vivo ringraziameiito alla professoressa 
Blisabetta Arclii e a Cliiara Montalini per la collaborazione fornita nella presente 
redazione e al dottor Marco Mazzotti per l'impegnativa paziente ricerca di aggior- 
namento dell'opera letteraria del professor Arclii. 
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pp. l 1-1 18 (= Sttldi i11 o~mre ili Git/se/,liie Grosso, IV, Torino. Giappicclielli, 197 l ,  1111. 
1-93; = Stt~di Ia ed., pp. 9-9 = Stt~di Ira ed., pp. 1-97. 

Gi~~stiniano legisl~~tore, Bologna, 11 Mulino, 1970. 

<<Interpretario iiiris, interpretario Icgis, interpretario legum., in 2.eirsclirift der 
Savigny: Stiftung fiir Reclitsgescliichte. Romanisticlie Abteilung,>, 87  (1970), pp. 
1-49 (=  Stt,rli i11 oirore di Pra~cesco Santora-Pass<i,rlli, VI, Napoli, Jovene, 1972, pp. 1 - 
55 = Scritti, I ,  pp. 83-138). 

<<Doiiare,, e wnegotium gereren, in Strlrti i11 OIIO)T (li E~/o~irdo Volterra, I ,  Milano, Giuffri-, 
1971, pp. 669-692 ( =  Scritti, 11, l>]). 947-972). 

Gli scritti dei ginrecov.wlti cLzssici ti eli^^ u~ilr~tazio~re /li Gi~~stiiii~i~io, in La critica del testo. Atti 
del I1 congresso internazionale rlrlla Società italiana di storia del diritto, Venezia, 
1967, 1, Firenze, Olschki, 1971, pp. 25-49 (= Gi/l.rti~i<ino ILOIIIO del .it~o teri~po, in 
Gi/dsti~in)~o legi.ilre, pp. 119-149). 

Storia del diritto rnnn»o e stovir~ dei diritti antichi c/c4 Wbnger a ?lui, in *Stuclia et documenta 
Iiistoriae et iurisn, 37 (1971), pp. 289-305 (= S~rlfli in irier~~nria cli Guido Donairdti, I, 
111,. 39-54, Milano, Cisalpiiio-La Goliarclica, 1973, pp. 39-54- Scritti, I, pp. 15-35). 

Gouerrrnti e gouerrin~iti, iii eIndexn, 3 (1972), pp. 268-274 (insieme ad A. Archi). 

Intervento in Coiiriersrrziotii ri~l~~ietotlo (incliiesta), i n  aLabeo», 19 (1973), pp. 43-46. 

A.Gui e crl~~~tlle i11 1111/1(1110 di Ul/lia~io, in q<Labeou, 19 (1973), pp. 135-155 (=  Scritti, I, 1>1>. 
707-731). 

Sati Giou~tnl~i G11al6o.to trclln prospettiva del cristia~resimo utt~~ale, in <<Humilitasa, numero 
speciale per ilnono centenario della morte di San Giovanni Gualberto, 25, 11. 3-4 
(agosto 1974). 

La /erislaziorie di GGsti~liaiio e 1111 ntlouo uocabolaria delle costitr~ziorii di  mesto i11zherdto,8. in 
<<Studia et tlocunienta Iiistoriae et  iuris,,, 42 (1976), pp. 1-22 (= Scriffi,lII, pp. 
1943.1370). 

NIIOU~ prospettive nello st~~dio del Codice Teodosia~io, in Istitszio~ii gi~~rirliche e realti politica (111- 
V secolo d.C.). Atti di un incontro tra storici e giurisci, Firenze 2-4 maggio 1974, 
Milano, Giuffrè, 1976, 1>1>. 281-313. 

Recensione a S. Bitorss, ~Animus  donandin. Concetto ~ O I I I B I Z ~  C s~ioi ).$essi siilici dog~mtici, 
odierna, Pisa, Pacini, 1975, in d u r a » ,  27 (1976), pp. 105-115. 

Recer~sione a M. KASER, Dar ro~~iische Pvivrrtrccht, 2: Die n<~~~hkl~~ssischen Entiuicklt~~igeri, 
Munclien, 1975,in «Studiaet documentaliistoriaeet i~i r is r ,  42 (1976), pp. 595-601. 

Endosio 11 e la ma codiflcnzione, Napoli, Edizioni scientificlie italiane, 1976. 

Ilecerisione a G. GROSSO, Tradizioiie e ~xirt~ra ritr~anrt del diritto, Milano, Ed. di Comonitù, 
1976, in <Studia et dociimenra liistoriae et iiirisn, 43 (1977), pp. 624-630. 

Gi~~seppe Ignrizio Llrzzrito, in nStudia et documenta historiae er iiiris», 4 4  (1 978), pp. 636- 
642 (= Gil~seppe 11a.iazio Lnzzato [di G.G. Arcliil - Elenco rlegli scritti scietrtifici di G. I. 
L. [ a  cura di R. Boninil, Roma, Poiitificia Università Lateranense, 1978, pp. 10-27). 

l~ifror~uzio~ie, in L'iiliperatore Gitaii~iiawo. Storia e ~nito. Giornate di studio, Raventia, 14-16 
ottobre 1976, Milano, Giuffrè, 1978, pp. V-VIII. 

Gii~sti~iiano e I'i~fieg~ia~ne~ito del cliritto, in L'ii~iperatore Git~sti~iiaiio. Storia e miro. Giornate di 
stiidio, Ravenna, 14-16 ottobre 1976, Milano, Giuffrè, 1978, pp. 97-131, (= Scritti, 
111, p p  1093-1942). 

~Lex. e <<Naturam r~elle istit~izioni di Gaio, in Festschr$tjiv Wereer Plr,i,le zlim 70. Geb~~vt~tag 
12 Septe~iiler 1978, in Getneinscbaft 11iit Kltrt Balle~ste~lt tdnd E: A. Malin, Koln, 
Schmidt, 1978, pp. 3-23 (= Scritti, I, pp. 139-171). 

Pragmatica sanctio pro petitione Vigilii, in Festsclirift fiir Franz Wieacker zum 70. 
Geburstag, Gottingen, Vandenlioeck & Ruprecht, 1978, pp. 11-36 (= Scritti, 111, 
1971-2010). 

Ricordo di Giorgio La Pivu: rliscorso letto il 22febbraio I 9 7 8  presso la Facoltù di Gir;vis/~r~tdenza 
, dellrc Uniurrsità di Firenze, in «Studia et documenta Iiiscorine et i u r i s ~ ,  44 (1978), p]' 

627-635. 

Ait praetor: */)atta conucnta se~wabo». Str~dio srilla genesi e s111la fi~»zione ~leI/a clarrroln 
11e1l'Edictum Perpemum, in De il~stitia et itila Festgabefir Ulvich von Liilitolu ZICIIL 80. 



Gehr~rtrtag, Berlin, Doncker & I-lumblot, 1980, pp.  373.403, (= Scritti, I, pp. 481- 
520). 

~ I r ~ ~ a l i ~ i i n  oegozi~rle ve.bubhliczno al principio girirtiniu~im , C ~ I I I I ~  iit irirtr~m voltrimtiiter ron- 
trirhciitiu~ti rllclgir quam ver$ortii?i coirce/~tio~rw?~ ii~s/iicere,~ fC.1. 8, l 6  (17), !l), in &ildia 
et documenta Iiistoriae e t  iiirisn, 46 (1980), pp. 1-30 (= Scritti, I, pp. 441-471). 

Dne r$les.rioi~iper nna rilettiira di Sauigtiy, in <<Quaderni fiorentini per la storia clel pensie- 
ro giuridico moderno,,, 9 (1980), pp. 369-375. 

Lc~.ricologiti e 1e.iricografia negli rtttrli (li di~itto ror~iano nel mrostm .reiolo, in Atti del convegno 
sulla lessicografia politica nel campo delle scienze clell'anticliità. Torino, 28-29 apri- 
le 1978 (Supplemento al vol. 113 degli *Atti dell'Accademia delle scienze di Torino, 
secoiicla classe di scienze morali, storiclie e filologiclieu), Torino, 1980, pp. 55-62. 

I l  rlivittu neli'azioi~epo/iticd rrh Gilirtimlinno, in «Stuclia et documenra historiae et  iorisn, 47 
(l  98 l), pp. 3 1-46 (= Diritto epntere ~rella storia wri~pea. Qi~arto comigrerro inter~razio~iale 
riellrr rociet/ì italiana ili rtoria del divitto, Napoli, 1980. Atti in oiiorc <li Bruno Paradisi, 
Firenze, Olschki, 1982, pp. 107-123 = SL-vitti, 111, pp. 1883-1901 = Stl~cli, la ed., 
pp. 143-160 = Str~rli, Ila ed., pp. 259-278). 

Scritti di cliritto voii~u~io. Vol. I :  Metodologiri e gii~rirpr~ldenzu -Stndi (li eliritto privato, I ;  vol. i 

11, Sti~di di divitto privato, 2 ;  vol. 111, Stticli di diritto pei~aie - Stitcli di diritto portclrrssi- 
i n  egii~stinilr»eo (Università di Firenze. Pubblicazioni della Facoltà di Giurispriidenza, 
42), Milano, Giuffrè, 1981. 

Sni di/~aflimenti di rdria ifel rlivitto (Lettern aperta ad Antonio GII~>.~IIO),  in ~Labeo,,, 29 
(1983), pp. 25-32. 

A.rpetti giaridici deII'0ccir/eritepo~teodo~iario, in Accarle~iia Rolnaliirtica Cnrtnm~tiiiid~~a. Atti del 
V Convegno internazionale, Spello, Perugia, Bevagna, Sansepolcro, 14-17 ottobre 
1981, Rimini, Maggioli, 1983, pp. 71-96, (=  Stti~li i11 omiore di CeraveS~rnfilippo, VII, 
Milano, Giuffrè, 1987 pp. 1-29 = Stiicli, Iaed., pp. 117-142= Sttrdi, IIaed., pp. 217- 
244). 

1ntrndrrzioi1e, in I l  mno~rclo del diritto nell'epocrl gii~rtimmia~rea: carwtteri e pmbleiirntiche. Atti del 
convegiio di  Ravenna, 30 settembre - 1 ottobre 1983, Ravenna, Ed. del Girasole, 
1985, pp. 17-20. 

Nliot~i valori e anibigtiitù tlellci legirlazibne r l j  Gili~tiiliano, in I l  m~iondo dei diritto nell'epocti gin- 
stisi<irie'i: caratte,7 e pmblei~i~rtichc, Atti del  convegno di Ravenna, 30 settembre - 1 
ottobre 1983, Ravetina, Ecl. dei Girasole, 1985, pp. 225-249 (=Studi, la ed., pp. 
173-198 = Studi, 11% ed., pp. 279-305). 

N1el11:  a r e  / e g  11~i11iani i p e r t o r ~  o c 6 n r 1 1  7 o .  b indice, Milano, 
Cisalpino-La Goliardica, 1984-1989. 

IJrabLewi e ~iioclelli legislativi ull'epocn di Teo~losio I1 e di Gitlrtillia~ro, in «Studia et documen- 
ta Iiistoriae et  iiirisn, 5 0  (1984), pp. 341-354 (= Stridi, Ia ed., 1111. 99-115 = Stridi, 
IIa ed., pp. 199-216). 

*Irenze, Pre~m~erra, i t i  Qtiestioni di giiivirp~tddenza tcirn'o-~epii66licnna. Atti di un seminario, T' 
27-28 maggio 1983, Milano, Giufftè, 1985, pp. V-VIII. 

A.r/~ati d& libertù ~eligiosa nel V e VI recolo. Legislazione teodoriaima e gi~rrtininnea, in Satirm 
Roberto rloeenrtra, sexagerimt~i~i q~iintirm annumir aetatir coin/~leiiti a6 a111i11m1i.r colfegis a~nicir 
obluta, Priboutg, EcI. universitaires, 1985, pp. 229-237 (= Sttidi, Ia ed., pp. 161-172 
= StirJi, IIa ed., pp. 245-257). 

Inteifirenze tvct Cri~~irimiesi~~io e Imnpem Y O I I I ~ I I O ,  in I dirittifomrelairie~~tali della posoim iir~marma e lrr 
libwci religiosa. Atti del V colloquio giiiridico, 8-10 marzo 1984, Città del Vaticano, 
Libreria Editrice Vaticana, 1985 (Utrumque ius, 12). pp. 317-323. 

Ln legislazione gi~istinirrnea opera [li ctilttira o creazioiie giri~idica? (a prqorito del volti~~ie &,G. 
Lnnatct, Legislazione e natura nelle Novelle di Giustiniano), in uSmdia et  documen- 
ta Iiistoriae et iurisn, 5 1  (1985), pp. 423-448 (= Strrrli, Ia ed., pp. 233-264 = Stndi, 
IIa ed., pp. 383-417). 

S~illn cosicfdettct "rnminrazione" delle coBritiizioni iniperiali, iii «Studia et cloc~iments historiae 
et  iuris., 52  (1986), pp. 161-194 (= Estrtdior [le derecho lar~iaiio en bo~rorde Alvarn dlOrs, 
I ,  Pamplona, Ediciones Universidad de Navarra, 1987, pp. 199-238 = Stridi, IIa ed., 
PP. 99-139). 

Sa~rrtirsir~iir~r~ te i~~pl t~~n institiae, in Le Prrmldette di Girlrtiniuno. Storict eforttin~ rk l111 codice illri- 
stre. Dne giornate rli stridio, Firenze; 23-24 giugno 1983, Eiretne, Olschki, 1986, 
(Accademia toscana di scienze e lettere La Colombaria, Studi, 76), pp. 11-36 (= 



Stttdi, la ed., pp. 199-211 = Stttdi, IIa e<!., pp. 307-339). 

Le <i,iJ~c~~zin~~iportr~laisi~~ho, iii 1.0 certezza tfel irlliritto t~ell'esperienzc~ giur.irl;cn rot~ra~~a. Atri del 
Convegnu, IJavi;~ 26-27 aprile 1985, Padovri, Cerlnrn, 1987, pp. 149-168 (= E.rtt1r1io.r 
e11 boi~~ct~ajo alp~njsorJitan Iglcrias cotz ttttrritrn> r/e sttr 6& r/e oro cm1 la e11se17attza f 1936- 
198h), I. hiadricl, Artes Gnficas Benzal, 1988, pp. 65-77 = Stttrli, IIa ed., pp. 177- 
197). 

Stridi .it~Ile/ot~ti rlel rliritto IILI tardo ii,,lruia rnrrt~rito. Dnrloriu I l  e Girisiisiano, Cagliari, Edes, 
1987; seconda edizione ampliata, Cagliari, Edizioni Universitarie della Sardegna. 
1990. 

Kilefi,ye~~rlo St~It(citn,r Kiriobortn: Iuji~sio~~r rlel ,,~IIA, citiilow e rlel /c/*it~.r praetnrit1111" in tttt t~nicn or11i- 
,~itme~ttn. in <Iiirav, 38 (1987), pp. 149-154. 

Le Pattrlettr rli Gittstiaiatto e la r~.ie~tza gi~lrirli~ra rntltert~por~rnm, in uStudia et documenta 
Iiistoriiie et iuris*, 14 (1988), pp. 250-261 (= Contractils e pactum. %'picit<ì e li6er- 
t<; ~ ie~oz;~~le  nefl'er~eriornz~~ ttrr,dn-repttbblicc~~tn, Atri del convcgno rli diritto romano t: 

dclln prcseiiraiione clella nuova riprodozione della Iitterrz Piorerlti~la, Copanello, 1-4 
gii~giio 1988, Napoli, Edizioni Scientificlie Italiane, 1990. pp. 15-26 = Sttttli. Ih 
ed., pp. 367-382). 

~\.lilt~ni, capittrle e In lcfiislrtzinne irttperi~dle postclmicr~, in aBullectino clell'Istit~ito di diritto 
roiiisiio~, 9 l ( 198X), pp. 8 1 - 109 (= Illil~r~tu c~d/ritule irljrMlii~i/rero. Niiowepro~petii~e e r~frolii 
111e1or1i ~teII'ottiuità ~turr~tatiua itt~poriale, in Stttrli, IIa ed.. pp. 141 -175). 

Il pnte~a imr~t~~ttii~n itt~[wriale t~clla Cortat~tirtopoIi di Gitrsii~ziano. Ttadizio~ie e it~novaziotte, in 
St~bsc~.ivtt Grniiir~g,rna, IV, Nniiellc~ Co~lrtifi~tio. St~trfies i11 hottotir n/ Nicol~taar .tja~t dei. \Va/, 
1111. 9-25, Groniiiga, E. Forsteii, I990 (= Stttrli, IIa ed., 341-365). 

Aspetti rfella doctrtt~et~t~tziot~e c o ~ ~ t r ~ ~ t t ~ ~ ~ l r  i11 diritto rott~atto. in Atti del seminario sulla pro- 
blematica cnntrnttuale in diritto romano. Milano, 7-9 aprile 1987, 11, Milano, 
Cisalpinti-1.a Golinrclica, 1990 (= Str~di, IIa ed., pp. 419-440). 

Per il iInnovat~to~to r/e/lr~ rli<Ia/ticri, in *Index>,, 18 (1990, Otllagfiio n Plzrtrcesco Do ~Vlavtirto), 
pp. 43-57 (= Scritti, IV, pp. 89-1 10). 

I prittcipi get~c~wli del diritta, Cort~pilaziot~e tcniin.riatn e 1og.iIaziotte gittstiniattea. in estlidia et 
docunieiita Iiistorine er iuris., 57 (1991), pp. 124-157 (=  Ipriricipi fiettanli deldiril- 
tn, Atti del convegno, Roma, 27-29 maggio 1991, Romn, Accademia nncionale dei 
Lincei, 1992, (Atti dei convegni lincei, 96), pp. 89-134 = Scritti, N, pp. 1-48). 

I corlci hili iJe1i'ltrdlia Unita. Dalla trrrrlziotte i~tttnnirtica deII'800 ai  giorrii iinrtri, iii 

 studia et doc~imenta historiae et iiiriss, 58 (1992), pp. 34-42 (= I mrlici cifili tr~nder- 
ni a b trrnlizio~ie roi~tarristica, in Il codice civile. Cotrueg~~o del cittqt~/llu~~ter~~tvio rletfic~~ln <I 

Francesco Sa~ttnm-P~iss~t~'elli, Romn, 15-16 dicembre 1992, Roma, Accacleniia niizio- 
nale dei Lincei, 1994, (Atti dei convegni lincei, 106). pp. 25-34 = Scritti, IV, pp. 
111-124). 

Ii~trotlrcziotte al Cnt~gresio, i n  I /  prnble~ttr~ rlell~r pertu crituinale zriz filosofia greca e rliriiln MIII<I?IU. 

Atti clel deuxieme colloque de pliilosopliie penale, Cagliari, 20-22 aprile 1989, 
Napoli, Jovene, 1993, pp. 3-8. 

lo  e PnE[iitotttea. Intervento al seminario su L'E/titoirre Gai, Napoli, 31 marzo 1982, in 
dndex", 21 (1993), pp. 405-409. 

12 "I~~stitritio~~es" di Giflstil~i~lt~o e I'trnitd del "Cnrpfts It~rir", in «Bullettino dell'Istituto di 
diritto romano., 96-97 (1993-1994, a Vi~~ccnzo Aratigio-Rttiz, 1884-1964) (= h 
Institiitiones a'i Gitistitriano lette rtell'rtiiitd del Corprts Ir~ri.f, in Collatio irsrii Rot~tatti. 
dttides JGdiée.~ à Hans Arlkar~i d l'occr~sin~~ rle sott 6 5 O  nwt2iuersr1ire, Amsterdam, J.C. 
Gieben, 1995, pp. 7-15 = Sci.itti, IV, pp. 71-87). 

i+a?zz \Vieacker e /a laRo111iscbe Rechtsgeschicbte~ it~c~~zpletu, in ~IIIMD, 45 (1994), pp. 1-14 
(neli'Appendice ripmduziooe di tre lettere di P. Wieacker). 

Ln miticc~ ro~~~utristirtl attriule e L'esegui del Corpus iuris, in ~ L a b e o ~ ,  40 (1 994), pp. 11-26 
(= Scritti, IV, pp. 49-69). 

Scritti Q diritto vmtut~o. Vol. W, Il larcito deli'esperienza gittridicu del V e V I  semlo (Università 
di .Firenze - Pubblicazioni della Facoltà di Giurispniclenzn, 751, Milano, Giuffrè, 
1995. 

I 4  storia non spezzata, iii uLibeo», 47 (1997). pp. 7-19. 

fimi~rsitd erdmpM: wnt'ai~tii dopo, in *Rivista di diritto civileo, 43 (19971, 11, pp. 373- 
377. 



Antonio Melandri 

Antonio Melandri nacque a San Pier Laguna, nella campagna faentina, il 24 aprile 
1949. Fin da piccolo si dimostrb più interessato alla scuola e alla lettura che ai 
ciimpi che lo circonclavaiio. All'eth di otto anni iiiiziò ad acquistare libri con una 
certo assidoith, prediligendo Emilio Salgari. A scuoln conseguiva risultati eccellen- 
ti in tutte le materie, ma era anclie introverso e molto timiclo. A quindici anni riina- 
se orfano di padre e, terminate le Scuole Medie, si iscrisse all'Istituto Tecnico 
Iiidiistriale di Ravenna. Studiava niolto, leggeva ed ascoltava musica, in particolare 
quella inglese. All'erB cli diciotto anni aveva acquisito la piena padronanza della liii- 
guii inglese e iion perdeva occlisione per scrivere un po' di tutto in quella lingua. Si 
diplomò perito cliimico a pieni voti. A venti anni fu assunto nei laboratori della 
Montedison a Mestre e vi rimase per cinque anni, anche se deresrava la chimica. 
Incontrb un ristoratore d i  Faenza che gli concesse un locale per tenervi conferenze 
sul tema della mncrobioticli e, in questo modo, diventarono soci. Insieme a lui pre- 
parò ed espose i prodotti macrobiotici alla "Settimana Iiaentiiia" del 1976; fii un 
piccolo passo, mi1 l'entusiasmo fu tanto e anclie In stampa locale si occupii dell'ini- 
ziativa. Durante una conferenza Antonio conobbe una ragazza clie condivideva le sue 
idee ed insieme decisero d i  fare grandi cose. Così, nel 1977, si aprì a Faenza il primo 
ristorante e punto vendita rnacrobiotico, con prodotti biologici e artigianali, ina 

Antonio Mcbndri (1 949-1993) in poco tempo dopo il locale fu costretto a chiudere per mancanza di iigibilid. Nel 
lini, fiiro giov~,nilc, 

1978, con l'aiuto di amici ma non senza disagi, aprì in via San Giovnnni Bosco "Il 
frutto pmibito" e così si inizib ad abbinare la cucina macrobiorica alla meditazione. 
"Il frutto proibito" disponeva di una sala adibita n questo scopo, in cili venivano ser- 
vite che e bevande macrobiotiche, si leggeva e si ascoltnvn musica a tema.A casa, 
Antonio praticavii lo yoga, leggeva, ascoltava musica spiritual e praticava la religio- 
nc buddliiscti. A "Il f ~ t t o  proibito'' mancava perb un punto vendita per far cono- 
scere i prodotti clie lui amava tanto e così inizib di nuovo a studiare per potere abbi- 
nare le sue ricette personali ad ogni siio prodotto. Nacque così un grande negozio 
attiguo al ristorante; le difficolth Furono maggiori del previsto, ma, con l'aiuto della 
niticlre, iniziò a prodiirre il suo iidorato pane ed alcuni dolci e fu. qriasi un successo. 
I prodotti posti in vendita proveiiivnno esclusivnn~ente clai paesi di origine. Antonio 
venne anche cliinmato nelle scuole per parlare di tutto questo, ma Fu un timido 
approccio. Nel 1991 fu costretto a trasferirsi in via Zuffe, il negozio era grande e si 
cliiamava "Alimenti nat~irali". Dopo pochi mesi, perb, venne a mancare la madre; il 
dolore fu molto forte e fii costretto ad abbandonare "Il frutto proibito" per seguire 
direttamente il negozio, dove offriva consulenze e trattava prodotti biologici inipor- 
tnti dal Giappone, prodotti integratori e per la cura clel corpo. In casa ascoltav~i 
musica, praticava la meditazione e leggeva, dormendo poche ore ogni notte. La sua 
biblioteca personale veniva composta di libri spesso acquistati nei paesi da lui visi- 
tati (Gran Bretagna, America, Francia, Svizzera, Grecia). I viaggi cli Antonio erano 
spesso a scopo rneditativo. Nel gennaio 1993 subl iin intervento cliiriirgico al colon, 
a marzo ritornò a1 SIIO amato negozio apparentemente ristabilito e coi1 tatita voglia 
di rinnovarsi, ma, dopo pochi mesi, fu costretto a ritornare in ospedale per sotto- 
porsi ad un altm intervento che non lasciava speranze. Antonio rifiutb la medicina 
tradizionale, come pure la chemioterapia a favore dell'ome'nptia. Dumnte il ricove- 
ro cispedaliero rifiutò il  cibo tradizionale e si fece portare solo alimenti macrobioti- 
ci, pregava molto e leggeva libri clie I'aiucavano a sopportare In sofferenza fisicki, i r i  
cib aiutato anche dalla presenza di un amico fraterno e della sorelln. Morì il 28 otto- 
bre 1993 con accanto la sorella e un'infermiera a lui molto cara di religione evan- 
gelica che lo aveva seguito costantemente durante la malattia e nelle sue ultime ore 
di vita. 

LUISA MELANDRI 





E risalxito che, fra le peculiarith delle biblioteclie civiclie italiane di una certa 
iniportmza "li consolidata traclizionc, vi siil la preseiiza di fondi librari connotati 
cla i111 elevato tasso d i  specializzazione contenutiscica e di rarita editoriale. Fondi 
clic, in molti casi, presuppongono la costituzione per esclusiva volontà di soggetti 
iiidividuiili, stimolati dai particolari interessi professionali elo collezionistici, e clie 
risultano pervenuti a diverso titolo, come ad esempio per donazione diretta, di- 
sposizione testamentaria, donazione da parte degli eredi, deposito, acqiiisto diretto, 
iicquisto sul mercato antiquario e così via. Una varietk di "l>ercorsiM e "situazioni" 
clic, iion solo spiega la presenza di raccolte apparenteinente inconciliiibili con iiii 

istitiito bibliotecario, ma che pure evidenzia iilio degli aspetti che ma&&' v ~iormente 
lega uiia comunità alla propria biblioteca. A Faenza è sempre stati1 molto forte 1;i 
partecipazione dei cittadini alla vita ed alla formazione del patrimonio della 
nibliotcca Comutiale. e tutta la storia dell'istituto. dal urinio e ancor uoco cono- 
sci~ito lascito di Andrea Zannoni (1804) fino alla recentissima donazione della rac- Anronio Meliindri 

colta di Iloberto e Rodolfo Sabbatani (2002), può dirsi contrassegnata da lasciti piìi ,/ 
ri ineiio considerevoli, ma tutti di eguale importanza, per non parlare delle continue 
"microcloniizioni" quotidiane. Scorrendo il volume La Biblioteca Cot~u~t~ale  (li Faenzn. 
Ln fnbbvica e i f o n ~ l i ,  a cura di Anna Rosa Gentilini, Faenza, Stuclio 88, 1999, in cui 
sono criiitenute descrizioni dei lasciti p i ì ~  cospicui e una rassegna delle p i ì ~  iuipor- 
tanti d»nazioiii a partite dagli ultimi decenni del XIX secolo, curata da Isolde 
Oriiini, ci si rende conto della coiisistenzii di questo apporto, tanto clie non pare esa- 
gerato affermare clie la Biblioteca di Faenza è dei faentini, non solo perché dn essi 
friiita, ma anche petclié da essi costantemente incrementata. 
Uno dei fondi "specialistici" recentemente acquisiti dalla Biblioteca Comunale 2 la 
raccolta libraria di Antonio Melandri (1949-1993), appassionato alla spiritualiti 
orientale nelle sue diverse espressioni, soprattutto del pensiero bucldhistii, ed esper- 
to di aliincntazione naturistica e macrobiotica, come, del resto, già evidenziato nei 
due profili precedenti. La donazione fu effettuata dalla sorella Luisa in due distinti 
momenti. Nel 1994 furono donati 5 5 0  volumi in lingua inglese, mentre nel 2004 
fu la volta di 264 voluini in lingua italiana. Dopo le operazioni di acquisizione 
patrimoniale, i volumi sono stati interamente utalogati, e il ridotto numero di loca- 
lizzazioni in altre biblioteclie che si riscontra nel catalogo elettronico del Servizio 
Bibliotecario Nazionale è la miglior conferma della tarith di molte di esse. Essi sono 
riconoscibili dalla sigla di collocazione "Frutt", iniziali <-li "Frutto proibito", coine si 
cliiam;rva lii sua rivendita di prodotti macrobiotici. 
Un foiido bihliografico necessiiriamente riflette molti aspetti della personalitàdi clii 
lo Iia costituito e si è visto quanto c~uella d i  Antonio Melandri possa definirsi com- 
plessa, nel senso che si tratta di una vita in cui l'esperienza spirituale è sempre stara 
alimentata da una continua ricerca interiore, attingendo ai pii1 svariati canoni reli- 
giosi e dottrine filosoficlie e costantemente al~plicata ai propri interessi e alla pro- 
fessione svolta. Difficile in questa sede clescrivere in maniera esaustiva i settori di 
svilul~po della sua biblioteca personale, anche se immediatamente si percepisce l'e- 
levata presenza di voliimi relativi all'alimentazione macrobiotica e naturista e al 
pensiero buddhista, inteso nella sua più ampia accezione. Paracligmatico in tal senso 
è il considerevole numero di edizioni di opere del medico e filosofo Nyoiti 
Sakurazawa (Kyoto 1893-1966), meglio conoscinto come George Olisawa, che €11 

uno dei "fonclaroti" della macrobiotica, intesa come regime alimentare basato sul- 
I'eq~iilibrio fra le forze opposte e complementari dello "yin" e dello "yang", in que- 
sto caso espressione di acidità e alcalinith. Un regime alimentare, ma anche una filo- 
sofia di vita, tesa all'armonia e al benessere fisico e mentale della persona, che 
Olisawt~ osservò nelle consuetudini dei monaci buddhisti Zen. Le teorie di Ohsawa 
furono siiccessivamente riprese da Michio Kuslii (1926), autore di numerosi testi sul 
modo di intendere le malattie e il loro trattamento, soprattutto sulla dieta come 
strumento di prevenzione e cura clel cancro. Nel 1978, insieme alla moglie Aveline, 
fondò il "Kuslii Institute", struttura formativa a livello internazionale s~ill'apprac- 
cio macrobiotico alla salute e all'alimentazioi~e. I testi di questi due autori fonda- 



mentali per lo "stile di vira" m;icrobiotico, insieme a quelli dei rispettivi collabora- 
tori e discelioli, costitiiiscono la parte prep»n<-leriinte della biblioteca personale cli 
Antonio Mel;indri, clie del resto appare intimamente coiinessa all'attividi del suo 
piinto vendita, che, si è visto, non essere stata svolta in  ~in'ottica Ilrettamente com- 
merciale, ma anclie come Inboratorio e luogo di dibattito culturale. Questa premes- 
sa aiuta a comlireiidere e a seguire i l  dilatarsi clegli iiiteressi cli Melandri verso tutte 
le dottrine filosoficlie e religiose dell'India e dell'oriente, dalle diverse sciiole bud- 
clliiste al taoisnin, all'induisino al tanttisrno, per poi estendersi ad esperienze spiti- 
tuali e cult~irali di altre aree geograficlie, dal misticismo islamico a quello cristiano, 
aiiclie coniugati con In tracliziorie esoterica ed ermetica, alla filosofia classica, fino al 
fondatote dell'antrol~«sofia Rudolf Steiner. Coiisiderevole è pure il numero di edi- 
zioni a carattere m;iggioriiiente "applicarivo", dallo yogu allo rhi~~tsu, dalla medicina 
oiiieopatica al Iierig ,rhr/i, fino ad arrivare ad aspetti caratteristici quali la rabcloman- 
zia e i caleiidari clelle semine. Dal punto di visw strettamente editoriale si constata 
la presenza dei piìi svariati editori di testi buddliistici in lingun inglese a livello 
internazionale, anche se soiio preponderanti queiii statunitensi. Inutile farne iiii 

eleiico, nia c~uelli piìi ricorreilti sono la "George Olisawa Macrobiotic Fouticlation" 
di Oroville (California) e la "Japan Publiciitions" di Tokyo; fra gli italiani, i piìi pre- 
seiiti sono sicuramente "Ubaldini" e le "Ediziotii Mediterranee" di Roma. L'estrema 
varie6 di marchi erlitnriali conduce ineyirabilmetite a riflettere su come Melandri 
incrementasse la propria biblioteca. Escludelido la produzione editoriale nazionale 
alla quale era piìi facile l'accesso, appare cliiaro come egli acquisisse molti libri per 
corrisponclenza. oppure li acquistasse nel corso dei viaggi o nei periodi di perma- 
nenza presso i centri di spiritualità e colt~ira budclhista. Anclie se in misura decisa- 
meiite iilinoritaria, non maiicann testate cli periodici specialistici, fra cui si ricorda 
solamente 1' ~ ~ E a s t  West Jo~irrial*, posseduto nelle sue diverse intitolazioni e con 
qualclie lacuna, dal 1973 al 1992. 
La biblioteca di Antonio Melanclri è prevaleiitemente composta da edizioni pubbli- 
oite negli aiini Settatifii e Ottanta del XX secolo, un arco d i  tempo che può forse far 
apparire datato il contenuto di alcune eli esse, ma clie non toglie la piena attualità 
delle tematiclie affrontate. Oggi è scientificamente riscontrata l'incidenza delle abi- 
tudini alimentari nell'insorgenzn di gravi malattie di tipo carcliovascolare, metabo- 
lico e nenplastico, cventi el~ideminlogici sono in grado di blocczire la produzione 
zootecnica <li interi paesi, la cliffiisione clegli organismi geiieticamente modificati e 
la questione dello sviliippo sostenibile su scala globale pongono dilemmi clel tutto 
inediti nelle puliticlie nutrizionali, lo stress quotidiano viene riconosci~ito come fiit- 
tore di rischio sotto molteplici punti di vista: Antonio Mclandri sembra aver per- 
corso i tempi e intuito l'iniportariza cli un equilibrio dietetico come proiezione di 
una stabilitiì personale, permanentemente maturata e arricchita con una costante 
ricerca spirituale. 

MARCO MAZZOTTI 



Rassegna delle attività culturali svolte nel 2004 

Nell'ambito clelle iniziative faentine tenute nel mese (li genmiio per ricordare la Slioah, 
la Biblioteca Comunale ha allestito una piccola mostra bibliografica sul tema. In questa 
prospettivn, l'istitiitn culturale intende presentarsi come 1i1ogo in cui 6 possibile attinge- 
re a svariati testi per docomeiitarsi sii questa tragedia del XX secolo. 

I I  Pic~cerc di Leggeve ( I  On edizione) 

Dal 21 marzo al 3 aprile 2004, presso il Palazzo delle Esposizioni di Faenza, si è svol- 
ta la decima edizione de "Il Piacere cli Leggere", tradizionale nppiiritamento principal- 
mente dedicato ai bambini e ragazzi dall'età prescolare alle scuole medie inferiori, 
organizzato dalla Biblioteca Comunale, clall'Assessorato alle Politiche Ciilturali e 
Istrii~ioiic del Comune di Faenza, dal C.I.D.I. di Faenzii e con la collaborazioiie della 
Provincia di Ravenna. "Il Piacere di Leggere" rappresenta ormai l'evento piìi impr- 
gnativo e d i  maggior visibilità della Biblioteca hientina e il cragiinrdo della decima 
cdizioiie costitiiisce un risultato altamente apprezzabile, soprattutto in consicler;izione 
della crescente attenzione e partecipazione da parte dei bambini, rngntzi, scuole, geni- 
tori e insegnanti. 
Il motivci conduttore dell'edizione 2004 8 stato la paura, introdotto nel corso di due 
incontri ten~itisi aII'A~iclitorium di S. Umiltà rispettivamente il I" marzo con Fernaiido 
Rotondo, che ha parlato di "Libri per la scuola materna ecl elementare con particolare 
attenzione a quelli di paura" e il 2 marzo con Ems Miari, sul tema "Paure di leggere ... 
patita di leggerle". 
Fra gli eventi si segnalano gli spettacoli e le letture "Lo stagno dei segreti", 
dell'Associnzione culturale "Accliiappnpensieri" (21 marzo); "Stril>istrelli & filnstroc- 
che" con Alice e il Cappellaio Matto, a cura di Pnolo Massari e Maria I'ia Timo (25 
marzo, I aprile); "La paura sotto il letto", lettura animata n cura di Alfonso Cuccurullo 
(27 marzo); "Ti accompagno nel buio", spettacolo a cura di Daniela Fini (28 marzo); 
"Al lupo ti1 lupo", lettura animata a curn di Elrnn Musti (3 aprile). Per gli stuclenri 
delle Scuole Medie è stata riservata una conversazione con lo scrittore Eraldo Baldini, 
un laboratorio <li approfondimento sulla narrativa per ragazzi a ciira dell'Assuciazione 
crilturale "Accliiaooaoensieri" e un incontro i,anoramico siilla letteratura clell'orrore n ~..  L - 

cura di Raffaella Radi. Oltre il 1aborato;io " le  carte di Propp", n cura della 
Cooperativa sociale ACLI Coccinelle. si sono svolti altri laboratori di gioco presso la 
Liicloteca. 
Per tutta Iir diirata della manifestazione si è potuto visitare In tradizionale mostra biblio- 
grafica sul tema prescelto, accompagnata dalle creazioni interpretative degli studenti 
clelle scuole Faentine, e una proposta delle novità editoriali per raguzi. A cadenza gior- 
naliera si 6 svolto il gioco di lettura su testi prescelti, mentre ogni giorno si sono effet- 
tunte visite guidate per le scolaresclie, 
Anche quest'anno 6 stato attivato il concorso "Il piacere di scrivere", con lettura degli ela- 
borati pih significativi e l'offerta di buoni per acquisto libri presso le librerie clie aderi- 
scoiin all'inizintiva. I1 personale della Sala Ragazzi lia predisposto un'accoratn bibliogrn- 
fia sul tema della paura a disposizione degli interessati e, durante il periodo di svolgi- 
mento clell'iniziativa, le principali librerie cittadine hanno praticato interessanti sconti 
sui libri per ragaizi. 
Ancora iina volta hanno assicurato il sostegno economico all'iniziativa il Credito 
Cooperativa Rnvennate e Imolese, Amorino Impianti Elettrici, CTP Faenzn e 
l'Amministrazione Provinciale di Ravenna. Le novità editoriali delle sezioni espositive 
sono state gentilmente fornite dalla ditta L.S. di Lafranco & Sciacca di Bologna. 



Rio)ertll~o dellt~ Salo Dante 

Sabato 19 giugno 2004 si è svolta la cerinioiiici di riapettura della Sala Dante della 
Bibli~iteca Comiiriale, con i i-liscorsi 'li occasioiie da parte delle autorità, la lettura del 
Canto X del Prrrrltfiso daiitesco e I'eseciizione di brani niusicali del coniliositore faentino 
Lambetto Caffarelli da parte degli studenti della Scuola di Musica "G. Sarti". Dopo 26 
anni di chiusura è rlonq~ie toriiato pienamente agibile tili luogo clie, fin dal lontano 1062, 
è stato fra i piìi qualificati iicl panorama culturale cictaclino, avendo ospitato importanti 
incontri, coiivegrii e conferenze. La nuova sala wrà  un caratrere polif~inzionale, nel senso 
clie è stcita predisposta sia come sala stiidio e sala per l'accesso ai cataloghi elettronici e ad 
internet, siil come dcposito librario in gmdo di sfruttare le scaffilature laterali e l'ampio 
solipalco, sia come luogo per lo svolgimento cli iniziative culturali in orario tardo ponle- 
ridiano e serale, essendo stata a1 riguardo dotata di un'idonea apliareccliiatura video ed 
audio e di un palco per i relatori. Il ripristino rlell;i piena attività della Sala Dante si con- 
figura come terzo lotto del progetto generale di reciipero degli spazi della Bibliotecti, 
avviato nella secoiirla nied degli 8nni Ottanta; tali lavori, dovendo proseguire con la 
ristriittiirxzione dell'Aiila Magia e della Sala Cataloghi situate al piano siipetiore, coni- - 
~~nttt ino 'li fatto il teniporaneo trasferimeiito clei servizi cli primo orientamento, consulta- 
zione, r-fère~~re, reperiinent~i e prestito nella Sala Dante e nel vano clie funge da sua porti- 
neria 

È stato tiproposto il ciclo di letture animate "Letture a coliizione", rivolto agli studenti 
delle scuole materne ed elementari. Quest'anno sono stati offerti quattro intrattenimen- 
ti: il 29 gi~igno "Coll'Alice a colazione", a cura di Paolo Massari e Maria Pia Timo (età 
consigliata 5-8 anni); il 6 luglio "Col lupone a colazione", a cura di Daniele Scariizzati (età 
consigliata 3-7 anni); il 13 luglio "Quattro zampe a colazione", a cura di Alessia Canducci 
(età consigliata 3-7 anni); il 20 Iiiglio "L'ora vliota a colazione", a cura di Alfonso 
Cuccurullo (età consigliata 4-8 anni). Ogni lettura è stata proposta in un doppio turno: 
il primo iille ore 10 riservato alle scuole e ai centri ricreativi estivi, il secondo a tutt i  i 
bambini indistintamente. 

Nel periodo giugno-settembre, il prof. Leonida Costa, autore d i  ricerche su diversi aspet- 
ti della storia romagnola ed in modo particolare so Riolo Terme, ha donato alla Biblioteca 
Comunale il suo ricco archivio d i  studio. Fra il materiale donato è compreso lo Scliedario 
Srorico Riolese, contenente notizie e testimonianze su Riolo Terme e il suo territorio clalle 
origitii al 1900, documentazione varia riolese in originale e in fotocopia, pubblicazioni 
storiche su Dozza, articoli e pubblicazioni varie. 

Metacatino chi ragazzi 

In occasione della XXIV edizione clell'iniziativa dedicata alla vendita e scambio di ogget- 
ti vari fra i bambiiii e ragaizi fino ai 14 anni, che come ogni anno si svolge nel pomerig- 
gio e sera dei giovedì del mese di luglio, è stato adottato un nuovo regolamento che, in 
considera~ione dell'aumentata frequenza d i  partecipanti e di pubblico, riportasse questi 
momenti al loro esclusivo carattere ricreativo e socializzante per bambini ed adolescenti. 
E stato anche attiiato un nuovo orario, dalle 17 alle 22, onde evitare la permanenza clei 
bambini nella pia~za nelle ore pii1 calde del giorno. 

Domenica 1 0  ottobre 2004 si è svolta la prima edizione dell'open rlry delle Biblioteclie di 
Romagiia, evento ideato per far meglio conoscere il variegato mondo delle biblioteclie 
romagnole, composto da qiielle di enti locali, scolastiche, ~iniversitnrie, ecclesiasticlie, di 
m~isei, fondazioni, associazioni ed enti vari. La Biblioteca Manfrediana ha aderito all'ini- 
ziativa proponendo I'apertiira delle ore 1 0  alle 18  della Sala Dante, Sezione Moderna, 
Emeroteca e Sala Ragazzi con offerta dei relativi servizi, ad eccezione di qiielli del piano 
superiore in quanto interessati da lavori di ristrutturazione edilizia. Nel corso della gior- 



nata è stato proposto un niitrito programma di performaiicr niiisicali c teatrali, letture di 
brani iii poesia e prosa. Alle ore 11,30 Giovanni Nadiani i: iiitervenuto su "Panilc i n  
nioviniento. Oralità, scrittiira, iiihrmation tecliiiology"; alle ore 1S,30 la Camerata 
Veiieziaiiir e il cantautore Rodollo Saiitandrea Iiiiniio esegiiito iino spettacolo miisicale e 
vocale; alle k6,30 Omar Cercliierini Iia letto brani da "Lettera a Bnrica in Goadalayaci"; 
alle ore 17. "Parole porte. Parole Ali", letture di Mairiangela Gualtieri del Teatro Valdoca; 
per i ragazzi, alle ore 16 lo spettacolo "Sciocchi, allocchi & fiirboni", lettiira di Maurizio 
Cardillo. La grafica e le illustrazioni del cartellone pubblicitario delle iniziative faentine 
i. stato scelto fra alcuni elaborati degli studenti dell'lsrituto Professionale di Stato "D. 
Strocchi" di Faenza, consegnati alla Biblioteca nell'aml>ito di iin progetto di collabora- 
zione e per essere utilizzati per altre iniziative culturaili. 

Libri in lingr~a uraba ,, 

11 21 ottobre, presso la Sala Dante, si è tenuto iiii incontro con Tahar Lqmri per presen- 
tare ufficialmente la sezione di libri in lingua araba. Tale nucleo si accosta a quelli già dis- 
ponibili in lingua inglese, francese, spagnola, tedesca e russa e tutti insieme, nelle inten- 
zioni della Biblioteca, intendono costitiiire un valido veicolo di integrnzione e [li media- 
zione culturale nei riguardi della popolazione immigrata. 

Incontri snl jazz 

Al fine di dare concreta attuazione al proposito di utilizzare la tinnovara Sala Dante anche 
come luogo di incontri culturali e di fare maggiormente conoscere alla cittadinanza la 
propria dotazione di cd musicali, la Biblioteca bii organizzato un ciclo di incontri sulla 
miisica pianistica e pianisti jazz tenuti il 3, 10 e 17 novembre dal miisicista faentino 
Michele Francesconi. Gli incontri, a carattere propedeutico e non speciali~tico, hanno 
registrat~i una notevole partecipazione di pubblico e al termine di quello del 17 lo stesso 
Priincesconi Iia eseguito un concerto di musica js iz .  

Giornata ùì studi sa Ennio Golfiei 

I1 4 gennaio 1994 moriva l'architetto Ennio Golfieri, una delle personalici\ più impegna- 
te nella promozione culturnle di Faenza del secondo dopogiierra, strenuo difensore del 
patrimonio culturale cittadino ed appassionato cultore della storia faentina. 
L'Amministrazione Comunale [li Faenza ha patrocinato una giornata di stucli in suo 
oiiore, che si è tenuta il 18 novembre presso la Sala Conferenze della Banca cli Romagna, 
con la prolusioiie di Andren Emiliani e la partecipazione di diverse persoiinlità del moiido 
dell'arte e della cult~ira faentina. L'organizzazione dell'evento è stata ciirata, oltre che dalla 
Biblioteca Comiinale, dalla I'inncoteca Comuiiale e dal Museo Iiiternnzionale delle 
Ceramiche, tutti istituti con i quali il Golfieri collaborò attivamente e ai quali ~lonò le 
raccolte di famiglia. Nell'occasione la Biblioteca Iia promosso I'allestimento di una 
mostra bibliografica su di lui presso la sede clella Banca di Romngna e Anna Rosa 
Gentilini ha curato una piccola pubblicazione in ricordo dell'illiistte architetto conte- 
nente In bibliografia e la riproduzione di alcune sue opere. 

Convegno "I clintorni dd tssto" 

Dal 15 al 19 novembre 2004 si è svolto a Roma e n Bologna il convegno internazionale 
di stridi "I dintorni del testo. Approcci alle periferie del libro", organizzato dal Ministero 
per i Beni e le Attività cultutali e da diverse iiniversità italiane. All'iniziativa ha offerto 
il proprio contributo anche l'Amministrazione Comunale di Faenza e la Biblioteca 
Comiinale ha prestato alcune opere per la mostra collaterale "Siille tracce del paratesto", 
allestitn presso la Biblioteca Universitaria di Bologna. 

60 anniverscrrio della Libwazione rli Fuenza 

11 17 dicembre 2004 ricorreva il sessantesimo anniversario della Liberazione di Paenza da 
parte delle tmppe alleate. Per l'occasione l'Amministrazione Comunale di Paenza ha pre- 



clisposto iin ricco progranima di iniziative, ;ille quali la Biblioteca Comunale liii foriiirci 
il proprio cnnrribiito suppnrtaiido diverse attività di ricerca e di documentazione e nspi- 
tendo nel pomeriggio del 15 dicembre la presentazione di tre libri di memorie di scrit- 
tori faentini, precisanieiite LI$ Vijijì~ (li Linrft~ di Roberto Bosi, G~I~I'YU con arì7nir di Rit;i 
Carloni e 1943-1945: </id~io/inrtigiaì~o di Fraiicesco Renzini. 

Natale i71 Bihliotectl 

Ogni anno vengono offerti ai bambini dai 3 ai 10 anni nlciini momenti di divagazione siil 
tema del Natale. Diinile Scarazcnri ha proposto "Il ciinto di Natale" rli Chiirles Dickcns 
(consigliato per bambini da 6 a 10 anni), mentre B i h  Bosi lia lecco "Storie del folletto di 
Natale" (consigliato per bambini da 3 a 5 anni). Gli incontri si sono tenuti presso la 
Sezione Periodici il 27 dicembre alle ore 9 ,30 e alle ore 11 ,l5 e ripmposti con la stessa 
successione il 3 gennaio 2005. 

Anche nel 2004 si e registrato un elevato numero di scolaresclie d i  ogni ordine e grado 
iii visita ai locali della Bibliotecii e ai propri servizi. Tali visite non si limitano solo alla 
conoscenzli clella Biblioteca faentiiia, ma costituiscono occasione ver svi lu~vare  iisnetti . . 
inerrnti III smria della scrittura, clel libro e della stainpa. le interrogazioni <lei cnraloghi 
inli~rmnrirzati. I:< ricerca bibliografica, le cnntteristiclie drlle piibblicazioni serinli. Ogipi 
visita viene preveiitivamente coiicord;ita con il persoiiale dell'istituto a seconda clell'età 
degli studenti, dei rispettivi programmi didattici e degli interessi particolari. 

Nati )or /cgcre 

Nell'ambirn del progetto nazionale 'Tuari per leggere", patrocinato clall'Associniione 
Italiana Biblioteche, ~Iall'Associiizioiie Cultiirale Pediatri e dal Centro per la Saliite clel 
Bambino, la Biblioteca Comunale di Faenza Iia organizzato presso il propri locali nelle 
giornate del 22 e 29 aprile e 13 maggio 2004 il laboratorio di lettiira "Mamma. p p i ,  mi 
leggi utin storia?", rivolto ai genitori di bambini da 0 a tre anni. Nel corso clell'annt~ sono, 
inoltre, proseguiti gli incotitri n livello orgiinizzativo presso il servizio Biblioteclie clella 
Provincia di Ravenna. 

La Fondiviione Banca del Monte e Cassa d i  Risparinio di Paenza e il Credito Cooperativo 
Ruveriiiate e Imolrse, Iiarino rinnovato per l'anno 2004 il loro sostegno alle attivith CUI- 
turali clella Biblioteca finanziando l'acquisto di alcune edizioni d i  rilevante pregio edito- 
riale o di grandi opere in corso di pubblicazione. 



Elerico dei donatori dal 1" novembre 2003 a1 31 diceml~re 2004 

Ancesclii Giuseppe - Sixndiano; Aiigio- Culturale "Le Cappuccine" - Bagnaca- 
lini Enrico - Castelfranco Emilia; Ar- vallo; Centro Sttidi "Girolamo Bariif- 
cliivio "Pirtor Giani" - San Sebastiano hldi" - Cento; Centro Studi Campa- 
Curone; Archivio Diocesano di Imola - riiarii "Giirico Consoliiii" - Miirradi; 
Imola; Archivio Storico e Museo Civico CGIL Rimini - Riniini; Chiarini Spar- 
del Comuiie di Carpi - Curpi; Arcliivo tnco - S. Pietro Capofiiirne; Circolo 
clc Religiosiclad Popular Arzobispado Cooperatori Ravennati - Ravennii; Cir- 
de Valencia - Valencia; Armani Giosep- colo della Scraniia - Forlì; Civici Musei 
pe - Reggio Gmilia; Associazione Cul- d'Arte Antica - Bologna; Civici Musei 
turale "Circolo del Merlo" - Madonna d'Arte e Storia di  Brescia. Biblioteca - 
dell'Albero di Raveiina; Associazione Brescia; Civici Musei [li Storia ed Arte 
Culturale Evocava - Castelnuovo Garfa- di  Trieste. Bibliorefii - Trieste; CNA 
giiana; Associazione Cultrirale Pangea Padova - Padova; CNA Ravenna - Ra- 
- Faeaenza; Associazione Gemellnggi - venna; Cnriiitato per le otioraiise ad 
I>aenza; Associszione Nazionale Parti- Alessandro Schiavi - Forlì; Comune di 
giaiii d'Italia. Comitato Provinciale di Brisighella - Brisiglirlla; Comriiic di 
Bologna - Bologna; Associnzione Vo- Casola Valsenio. UKcio Cultura - Ca- 
loiirari Iralitini Sangue. Sezione di Faen- sola Valsenio; Comune di Cesena. 
zri - Faenza; Azienda Unità Sanitaria Assessorato alla Cultura - Cesena; Co- 
Locile di Forlì - Forlì; Bnbini Olgn - mune di Cotignola. Assessoraro alla 
Faensa, Balbi Annamaria - Ravenna; Culturn - Cotignola; Comune di Geiio- 
Banca Ititesa - Milano; Bandini Enrico va. Settore Musei e Biblioteche-Geno- 
- Faenzn; Bazzocclii Marco - Bologna; va; Comiine di Leiiclinarn - Lencliiiara; 
Bedesclii mons. Lorenzo - Bologna; Be- Comune di Marradi. Assessorato alla 
desclii Nevio - Faenza; Brnedetti Ame- C~ilruca - Marradi; Coniune di Morcia- 
deo - Genova; Benedetti Barbara - Fa- no. Assessorato alla Cultura - Morciaiio 
cnza; Bcnericetri don R~iggero - Faenza di Romagna; Comune di Pesaro. Asses- 
Bertoli Giuliano - Faenza; Bibliotecri sorato alla crilriira e politiche giovaiiili 
"Olindo Guerrini" - S. Alberto di  Ra- - Pesaro; Comune di Saluzzo. Sewizi 
venna; Uiblioteca Civica "Berio" - Ge- Culturali - Sulu~zo; Coiisorzio Venezia 
nnva; Biblioteca Civica "C. Sabhdino" Nuova - Venezia; COOP Aclriatica - 
- Chioggia; Biblioreca Civica di Verona Bologna; Cooperariva Corso Baccliilega 
- Verona; Biblioteca Comunale "A. Saf- Editore - Iniola; Cooperritiva Sociale 
fi" di Forli - Forlì; Biblioteca Comii- Zeroceiito - Faenza; Coppari Francesco 
nale "A. Snffi" di Forll. Fondo "Pinn- - Paenza; Corbara Francesco - F~ieiiza; 
castelli" - Porlì; Biblioteca Comunale Cortella Pier Luigi - Paenza; Cortesi 
"Trisi" - Lugo; Biblioteca Coinunale Stinfi~ - Faenin; Costa Leonida - Faenia; 
Ariostea - Ferrara; Biblioteca Comuna- Del Favero Angelo - Faenza; Della Val- 
le di Carpi - Catpi; Biblioteca Comti- le Giuseppina - Ercolano; Democratici 
iiale di Castel Bolognese - Castel Bolo- di Sinistra. Unione Comunale di Fsensa 
gnese; Biblioteca Comunale <li Coriano - Faenia; Di  Filippo Domenico - San 
- Coriano; Biblioteca Comunale di S. Felice sul Pannro; Dieci Sara - San Pan- 
Ilari0 d'Enza - S. Ilario d'Enza; Biblio- craiio di Parma; Dirani Stefano - Faen- 
reca Nazionale Braidense - Milano; zn; Drei Antonio - Faenza; Ente Ti~tela 
Biblioteca Provinciale di  Brindisi - Vini di  Romagna - Paenzn; Fabbri Bru- 
Brindisi; Biblioteca Statale Isontinli - no - Faenza; Felice Domenico - Belo- 
Gorizia; Biblioteca Universitaria di Bo- giia; Ferretti Mauro Giorgio - Repiib- 
lognii - Bologna; Bonucci Franco - Fa- blica di  San Marino; Fondazioiie "Rag- 
enza; Branzaglia Carlo - Bologna; Bul- gliianti" - Lucca; Fondazione "Pec1erico 
dorini Chiara - Brisigliella; Burgini Fellini" - Rimini; Pondazione "Giorgio 
Giovanni - Cesena; C.E.S.A.C. - Cam- Cini" -Venezia; Pondazione "Giovanni 
glio; Camera d i  Commercio Industria e Dalle Pabbriche" - Paenza; Fondazione 
Artigianato d i  Ravenna. Sezione di Banca del Monte di Parma - Parma; 
Faenza - Paeoza; Caravita Gregorio - Pondazione Cassa dei Risparmi di Forlì 
Ravenna; Carloni Rita - Firenze; Cwa- - Forlì; Fondazione Cassa di Risparmio 
dio Strozzi Veniern - Faenza; Centro di Ravenna - Ravenna; Fondazione Cas- 

sa di  Risparmio di Rimini - Rimini; 
Fonclazioiie rlel Monte di Bciliignii e Ra- 
venna - Bologna; Fondxzinne Il Vitto- 
rialc - Ciiirtlone Riviera; Foiidaziooc 
Ravenna Antica - Ravenna; l'oridnzione 
Studi Storici "Filippo Tutaci" - Firenze; 
Pniidazione Tiro Balcstyj - Longiniio; 
Foschini Claiidia - Ravennn; France- 
sconi Micliele - Pnewa; Gaera Goffredo 
- Faenza; Galleria Poggiali e Forconi - 
Firenze; Gariglisna Paolo - Cntnriia; 
Gaudenzi Emanuele - Faenzn; Giovan- 
nini Rolnndo - Faenza; Giunti Editore 
- Firenze; Granchi Andrea - Fireiize; 
Gmppo Astrofili "G.B.Laccliini" - Fa- 
eiizri; Griippo Speleoli>gico Faentiiio - 
Facnza; Gruppo Studi Bassa Modenese 
- San Felice sul Panaro; Gurioli Maurn 
- I'acnza; Iiera-Anii - Imoia; istitiitti 
per la Storia della Chiesa cli Bologna - 
Bologna; Istitrrto Regioiiale per la cul- 
tura istriana fiiimana dalmara - Trieste; 
Isritrizione Bibliorec:i Cliissense - 
Ravenna; Istituzione Biblioteca Mala- 
testinna. Sezione per ragazzi "A. Uerti- 
rii" - Cesena; Jlipnn Association fur cul- 
tural excliangc - Tokyo; h g a  Vnlter - 
P;reiiza; Lrnziiii Pietro - Faenza; Lin- 
nello Giaiicarln - Faenza; Liverani Nina 
Maria - Forlinipopoli; Maggi Vittorio 
- Faensa; Maliivtilti Vincenzo - Pnenza; 
Malpezzi Pietro - Brisigliella; Mnnvisi 
Carlo - Faeim; Medri Sante - Liigo; 
Melaiidri Eda - Casiilalbo; Melnndri 
Giorgio - Faenia; Mereiidi Nedo - Fa- 
enzii; Merletti, Flavio - Brisigliella; 
Mingotti Alberto - Riolo Terme; Mon- 
refiori Stefano - Iiaeiiza; Montevecclii 
Alessandro - Faenza; Montusclii Danilo 
- Faeriza; Musei Coinunali <li Irnola - 
Imola; Museo Civico Archeologico cli 
Bologna - Bologna; Miiseo Civico di 
Bsssano del Grappa - Bassa110 del 
Grappa; Miiseo d'Arte della Città di 
Ruveniin. Loggetta Lombartlescri - Rii- 
vcnna; Moseo della Battaglia del Senio 
- Alfonsine; Museo Internnsionale delle 
Ceramiche - Faenza; Museo Iiireriia- 
zionale e Biblioteca della Mieica - Bo- 
logwi Nadiaiii Giovanni - Faenzii; Ne- 
ri Andrea - Faenza; Ossani Armando - 
Faenza; Paciaroni Raoul - Saii Severino 
Marche; Padovani Andrea - Imola; Pa- 
dovani Bdgardo - Fnenza; Paris Franco 
- Paenza; Peroni Pier Paolo - Faenza; 
Pezzi Elio - Paenza; Piaiicnstelli Rolan- 
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do - Boli~gna; Piastra Stefaiio - Brisi- 
&:liella; I'iirzzii Toiiiiiso - Faenza; Pier- 
[~uoli Miirio - Rnvennn; I'iiinc<iteca Ci- 
~ i c a  cli Itorlì - Forlì; l'iniicoteca C«- 
miinale d i  Ibenze - Faenza; Pinacoteca 
Coniunale di Ravenna - Ravenna; Poli 
11lberto - Faenza; Poli Annalisa - Fa- 
enza; Poitipili Graziano - Mnntecchio 
m i ;  Pro ILKO - Mtidigliana; Pnl- 
vincia di Ravennti. Settore beni e atti- 
vith crilt~inili - Ilnveiinii; Pruviiicia di 
Ilditie. Assess~)rato alla Cultiira - Udi- 
Iie; Riigazziiii Reino - Faenza; Ragni 
(itefario - Periigia; Reggi Roberto - Fa- 
enza; Regione del Venero. Giiinm Re- 
~:ioiiale - \'enrzin; Regione del Venero. 
(Siunta Regionale. Direzione Culcum - 
Venezia; Regione Emilia Romagna. 
,bsessorato Agricoltiira e Ambiente - 
Hologna; Regione Einilia Ilamagna. 
Assessorato 111 Tiirismo e Commercio - 
13olugna; Regione Emilin Roma~iui. 
.4sscssi1riito alla Scut~la, Formazione 
1)rofessionale e Lavoro - Bologna; Re- 
!:ione Emilia Ronitigna. Istituto per i 
Beni Artistici Culttirnli Naturali - 

Bolognti; Regione Emilin Romtigna. 
Istitrito per i Beiii Artistici Ciilturali 
Natrirnli. Sovrintendenza per i Beni 
Librari e Documeiitari - Bologna; Re- 
gione Emilia Romagna. Presidenza del 
Consiglio Regionale - Bolognii; Regio- 
ne Eniilia Romagna. Servizio Legisla- 
tivo - Bologna; Regione Piemonte. Di- 
rriioiie beni culturali, Settore musei e 
ptrimoiiio culrurale - Torino; Regione 
Piemoiite. Settore Musei e Piitrinionio 
Cliltiirale -'li>riiio: Ileneini Priincesco - 
Paenzii; Roinagnoli Roherro - Piienza; 
Sandali Miirco - Faenia; Sassi Maria 
Rose - Piienza; Sarta Roberto - Faenza; 
Savelli Cantagalli 01ga - Paeiizn; Savio- 
li Guido - Fusignano; Saviotti Sergio - 
Facnza; Sciinla Media Stnrale "Cnva- 
Lanzoiii" - Paenza; Serino Prnnco - To- 
rino; Slichcrbyna Zlitinna - Faenia; Si- 
moncelli Toniiio - Melclula; Simoni 
Ddonrclo - Raveniia; Sucieth Coopera- 
tiva di Cultura Popolare - Flienza; So- 
cieth di Studi Stotici Iiucntirii - Faenzii; 
Socieri Editrice "I1 Mulino" - Bnlog~ia; 
Societh Editrice Il Ponte Veccliio - Ce- 

srnn; Societii Pesarese di Studi Storici - 
I'esaro; Societh Torricelliana di Scieiire 
e Lettere - Pnenza; Soprinteiidenzn per i 
Beni Arcliitettonici ed il Paesnbb' ' e 
per il Patrimonio Storico Artistico e 
Demoetnoiintropnlogico di Nnpoli e 
Provincia - Napoli; Soprintendenzn per 
il Patrimonio Srorico, Artistico e 
Demoernonntropolngico del Piemonte, 
Biblioteca - Torino; Spignoli Sarti - 
Faenzn; Spiiielli Gian Paolo - Csserta; 
Spraiizi Alclo - Milano; Stella Gian 
Carlo - Fusigntino; Tamagnone Carlo - 
Torino; Tainbini Anna - Faeiizti; 
Tamburini Silvia - Paenza; Tennis Cliib 
Faenza "Teo Gaudenzi" - Fneiiza; 
Tipografia Carta Bianca - Faenza; 
Tipografia Faentina - Faenza; Uni- 
versith degli Studi d i  Boltigna. 
Dipattimcnto di  Filosofia - Bologna: 
Univetsith cli Roma "LII Sapienzir", 
Dipartimento cli biologia vegetale. 
Orto botanico - Roma; Versati Enrico - 
Faenia; Vespignani Ivano -Rocca San 
Casciano; Vivoli Cesare Quinto - 
Imola; Yaneva Lilya - Faenza. 
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